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h. Fnrur,r n r.e RnsTAURAZToNE

Le istituT.ioni rappresentatiae e comwnali
FF
Lra il febbraio e I'aprile r8r6, dopo un biennio di transizione,

veniva attivata nel Lombardo-Veneto la struttura amminisrrativa neri-
ferica che sarebbe rimasta in visore sostanzialmente inalterata sino al

r848. Soffermiamoci brer.ementà sui protagonisti principali e ripercor-
riamo le tappe più significative di questo processo rnnovativo (1).

Costante punto di riferimento di ogni discussione, anche se non
sempre dichiarato, fu I'amminisúazione napoleonica, quell'amalgama
di accentramento di poteri in poche mani, di organizzaztone geometri-
ca del territorio, degli uffici e delle competenze, di stato forte e ben
strutturato e pure non sempre effìciente - che aveva consentito
a Bonaparte di consolidare sul piano politico i successi militari. Alle
istituzioni napoleoniche guardavano, con diverso atteggiamento,
quanti furono chiamati ad organizzarc 1l nuovo Regno Lombar-
do-Veneto. Con malcelata invidia l'imperatore Francesco I e i dignitari
al vertice delle cancellerie asburgiche, che subivano il fascino di un
sistema che, alla prova dei fatti, aveva dimostrato di funzionare bene
e di assicurate gettiti fiscali fìno ad. al\ora impensabiL. Con senso
d'orgoglio i vecchi funzionari napoleonici, forse i primi burocrati
"puri" nella storia d'Italia, che di quell'amministrazione ayevano
costituito gl'ingranaggi fondamentali e nella quale continuavano a cre-

(1) Si vedano i due lavori di M. Manrccr, AmministraTione e clasti sociali nel
Lonbardo-Venefo (r|t4-t848), Bologna, il Mulino, t983 e Il Regno Lombarda-Veneto,
Torino, UTET, r982. che si sono cosrantcmenre tenuti prescnri, specìe ncìla prima
parte di questo saggio. Si rinvia anche al ticco apparato bibliografìco del secondo
volume citato. Molto utile, per il quadro istituzionale generale, l'opera di À. Lonnrzo
Nr, Instìtuqioni del dìritto pabblico ìnterna pe/ Regno Lonbardo-Ileneta, vol. I, Padova,
Minerva, r8lt, pp. 11-rz,r.Per l'amministrazione comunale si veda anche il fondamen
tale saggio di E. Rornrr,r, Gli ordìnanenti locali della Lonbardia preanìtarìa (t711-r819),
"Archivi<r storico lombardo", C (r97a), pp. rlt-z)4, che vale anche per il Veneto della
Restaurazione. lmportanti, per un rapido rilerimento al quadro norm tivo, i manuali di
C. SrnnnaNr, Manaale per l'amministraqiane dei comuni del Regno Lonbardo-Venefo...,
Padova, Tip. Liviana, r846 e Tip. Crescini, 1847;Y. Gvdzzo, Encìclopedia degli aflari...,
Padova r8;1 e L. FoNraNa, Regolatore amminittraÍiyo feorin-praîico, vol. VI, Consigli
e convocati, Milano, Civelli, 1847. Sul ruolo deile Congregazioni dopo il 1848 si
segnala infìne: M. Mnnrcct, Sulle Congregaqioni lonltardo-uenete in epoca neoatsa/utisÍica
(t8q8-r8;9), "Rómìsche historische Mitteilungen", (r988), numero in onore di Adam
\X/andruszka, ìn corso di stampa.
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dere, coltivando la non infondata speranza di un nuovo impiego. Con
timore e avversione, infìne, le ar.stocrazie locali, che avevano monopo-
lizzato gli organi consiliari di antico regime, ora svuotati da ogni
potefe e addirittura cancellati d'un tratto dalla nuova struttura buro-
cratica.

Non vi è dubbio che dal punto di vista dell'organizzazione
amministrattva, l'Italta napoleonica rappresenti un taglio netto con il
passato, un punto di non ritorno, e un pfecedente con cui, d'ora
rnnanz1 si sarebbero dovuti fare i conti sempre. Ciò fu evidente sin dai
primi mesi della dominazione austriaca nel Lombardo-Veneto, quando
a Vienna cominciò a tenere le proprie sedute la Central-Organisierungs
Hof Commission, alla quale Francesco I chiese delle indicazioni sulla
struttura statuale e sull'organizzazione amministrativa da conferire ai
territori di recente conquista. In sede propositiva si scontrarono
diverse opinioni rispetto alle riforme napoleoniche ed emerse, in
particolare, il conflitto che opponeva Vienna ai ceti aristocratici
lombardi e veneti, decisi a riconquistare le molte posizioni perdute con
7a dominazione francese, rivendicando cariche e poteri di controllo
e limitazione delle scelte politiche e fiscali degli Asburgo. Cariche
e poteri che I'Austria eta disposta ad accordare solo nella misura
strettamente necessaria a garantirsi, se non il sostegno, almeno una
pacifica condiscende nza delle aristacrazie lo cali.

Il compromesso che ne scaturì lasciò soddisfatti i rappresentanti
italiani a Vienna, il lombardo Giacomo Mellerio e il veneto Alfonso
Porcia, che prefiguÍ^vzrro per le Congregazioni centrali di Milano
e Yenezia e per quelle provinciali (organi rappresentativi di nuova
istituzione, cui si accedeva su base cetuale e censitaria) un'efficace
funzione di contraltare rispetto ai poteri regi. In realtà, lasciate
dapprima nel vago le competenze delle Congregazioni, queste venneîo
poi svuotate, nella pî^fica quotidiana, di ogni possibilità di incidere
concretamente nella conduzione degli affari e i deputatí si trovarono
ben presto confinati in un ruolo puramente passiuo, se non addirittura
ridotti a figure impiegatrzte. Ma procedramo con ordine.

Tral'aprlle r8r5 e quello del r8r6, con successivi provvedimen-
ti (2), il territorio del Regno veniva diviso in due lungo la linea del

(2) Gli attì legislatìvi fondamentali sono la "patente sull'istituzione del Regno
Lombardo-Veneto" del 7 aprile t9t5, Collelìone di kgi e rego/amenti pubblìcati dalli.r.
Goyerno del/e prouintie aenele, vol. II, perte I. pp. 85-89; quella del z4 aprile r8r5
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IL FRIULI NEL LOMBARDO VENEIO (tttt t8t8)

Mincio: ciascuna delle due parti, Lombardia e Veneto, ebbe un proprio
Governo, con sede rispettivamente a Milano e aVenezia, fotmato da

due sezioni, politica e cameta).e (con compefenza {tnanziaúa), con

^ capo un go\refnatofe e composto da un vice governatore e da una

decina di consiglieri. Ognuno di questi reggeva un referato, ossla una

sorta di piccolo ministero (ad es. pubblica istruzione, cancellerie,
amministrazìone comunale, sanità. commercio e industria e così via). Il
Govetno aveva poteri ampi e competenze est(emamente estese: tutte le

attività amministrative vi facevano praticamente capo e questioni di
poco conto dovevano essere affrontate, discusse e appfovate solo in
quella sede, anche a costo di allungare a dismisura i tempi burocratici.

Altri uffici avevano sede nelle capitali: la Direzione generale di
polizia, I'Ufficio di revisione dei libri e delle stamPe, la Direzione
generale del censo e delle imposizioni dirette e la Direzione delle
pubbliche costruzìonì. L'autonomia dì questi organi variava secondo

i casi: estrema quella della Polizia, il cui direttore generale aveva il
rango di consigliere di Governo e corrispondeva direttamente col

governatore anzrché con i singoli referenti; molto più contenuta quella
della Direzione delle pubbliche costruzioni, che ptestava consulenza

tecnica al Governo. Un ruolo di mero supporto, anche se estremamen-
te qualificato, avevano I'Ufficio fiscale centrale, corrispondente all'Av-
vocatura di Stato, che doveva "essere sentito in tutti gli oggetti nei

quali si tratti di qualche diritto", e la Ragioneria centrale, che

verificava La correttezza formale di conti, bilanci e contratti ed espri-

meva pareri sull'opportunità di determinate entrate e uscite. Vi erano

infine altri uffici centralì di secondaÀa tmportanza: la Direzione della

zecca, I'Ispettotato dei tabacchi, dei nitri e delle polveri, I'Ufficio del

bollo e oualche ahlo ancora.
Accanto a questa poderosa costruzione strutturata atlorno ai

Governi, l.enivano istituite due Congregazioni centrali, organi con

"sull'istituzione delle Congregazioni centrali e Provinciali", ibìden, pp. 14 t6',; quella
del rz febbraio r8r(r "prescrìvente il nuovo sistema d'amministrazione comunale",
ibiden,vol. lll, patte l, pp. rr8-rzo e le due notifrcazioni golernative 4 aprile r816,
I'una sull"'attivaz,ione di un nuovo sistema di amministrazìone comunale", ihiden, pp.
lJ9-24a, la seconda sull"'attivazione di un nuovo compattimento territotiale", ibiden,
pp. 24t1-29t. Congregazioni centrali, Delegazioni e Congregaztoni provinciali e Cancel-
lerie censuarie cominciarono a funzionare daÌ r', febbraio r8r6, come prescritto dalla
notificazicine 4 gennaio rBt6, ìbiden, p. 6. 11 compartimento territoriale sarà modificatri
in maniera rilevante nel r8r8 e subìrà in seguito rettìfìche marginali.
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funzioni consultive, presieduti dal rispettivo governatore, in cui sareb-

bero state rappresentate le possidenze. Ne avrebbeto fatto parte un
deputato dei proprietari fondiari nobili e uno dei non nobili per
ciascuna provincia, più un deputato per ogni "città regia" in pratica
i capoluoghi di provincia e, nel Veneto, Bassano - nom.inati dall'im-
peratore al termine di un complicato sistema di proposte e il cui
mandato, rinnovabile, veniva a scadere ogni sei anni. A fianc<r

dell'apparato statale, formato da funzionari di professione, organ tzzato
in maniera geratchica e dipendente strettamente da Vienna, trovava
posto dunque, sul versante "costituzionale", un organismo elettivo
formato da rappresentanti della nazione, "pef conoscere nelle vie
regolaú con esattezza i desiderii ed i bisogni degli abitanti del Regno
e per mettere a profitto nella pubblica amministrazione i lumi ed
i consigìi che i loro rappresentanti potessero somministrzre a vantag-
gio della patria" (3).

Istituti fino ad allora del tutto ignoti nel Veneto, ma riconducibili
ad altri analoghi nella Lombardia teresiana e in qualche modo assimila-
bili agli Sttinde degli stati ereditari della monarchia, le Congregazioni
centrali dovevano essere consultate dal Governo su un insieme di
materie anche molto delicate quali operazioni censuarie, bilanci annuali
dei comuni e loro copertura attraverso entrate fiscali, ripartizione delle
spese milìtari, costruzione e manutenzione di strade, ponti e opere
idrauliche a caric.r dei comuni, amministrazione e bilanci degli isrituri
di beneficenza e degli ospedali.

Dove insomma le possidenze, attraverso imposizioni emiali
e locali, erano chiamate direttamente a contribuire, era dato loro
modo, se non di decidere, almeno di far sentire la propria voce e di
esercitare qualche pressione.

Il tetritorio soggetto al Governo veneto - cui a questo punto
conviene già chiudere il nostro otizzonte, e tra breve soltanto alla
provincia del Ftiuli - venne diviso in otto province, corrispondenti
grosso modo ai sette vecchi dipartimenti napoleonici, più Rovigo che
assumeva dignità provinciale; ogni provincia in distretti,93 in tutto il
Veneto e zr nella provincia di Udine, e in comuni, poco più di 8oo nel
\/eneto, di cui quasi zoo nella sola provincia di Udine, di gran lunga la
più estesa.

(3) LonnNzorsr, InsÍita7ioni..., vol. I, pp. 46-47.
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IL FRI(tLI NEL LOMBAYDO VENETO (rtt6-rtqt)

A livello provinciale veniva 
^trtyato 

lo stesso dualismo di poteri.
Massimo organo esecutivo era la Delegazione, erede delle prefetture
napcrleoniche e vero fulcro di tutta la vita amministrativa, diretta da un
delegato, con rango di consigliere di Governo. Come in sede centrale,

si creò una serie di uffici periferici: Commissariato superiore dt' polizia,
Ufficio di censura, Ufficio provinciale del censo, Circondario idraulico,
Intendenza di finanza, per ricordare solo i maggiori, che s'occup^vanc)
autol-ìomamente dei tispettivi affari, rna dipendevano, ìn misura più
o meno diretta, dalla Delegaztone. A questa regola sfuggiva laPolizia,
che trattava sempre ditettamente con la ptopria Direzione genetale.

Il contrappeso "costituzionale" era rappresentato dalle Congrega-

zioni provinciali, presiedute dai delegati. Quella udinese si componeva

di nove membri: quattro rapPresentanti del censiti nobili, altrettanti
per i non nobili e uno per lacittà, regia. Avevafunziont consultive e il
suo parere era richiesto nelle stesse mafeùe che si sono indicate per la

Congregazictne centrale, ma con competenza ristretta alla sola provin-
cia. La Longregazione provinciale aveva "il diritto di accompagnare

alla Congre gazione centrale ... qualunque rappresentanza, voto od

istznza sopta qualunque oggetto di pubblica amministrazione, ii tutto
corredato da motivate osservazioni" 1+; e si sostitula ai consigli

comunali e convocati quando questi non si fossero riuniti per mancan-

za di numero legale, deliberando in loro vece.

Nei distretti non veniva realtzzata alcuna fotma di potere rappre-

sentativo: i Commissariati distrettuali, chiamati fino al r8r9 cancellieri

del censo, erano infatti organi esecutivi a competenza generale. Eserci-

tavano la tutela sui comuni, tenevano i libri censuari e avevano

incombenze di p<>lizia. I commissari vigilavano sulla regolare ammini-
strazione dei comuni del distretto (le città regie erano però tutelate

dalle Delegaziont), intervenivano a tutte le sedute dei consigli e convo-

cati, anche se formalmente solo per ricotdate le leggi e gafantirne
l'osservanza, e conservavafr() nella loro sede gli archivi dei comuni
" seflza ufficio proprio".

I comuni potevano essere retti dall'assemblea di tutti i proprietari
fondiari del comune stesso, detta convocato, quando questi non
eccedessero il numero di 3oo, ovvero da un consiglio comunale nei

centri maggiori o dove tale soglia venisse superata. Il consiglio era

(a) Ihiden, p. 65.
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composto da un numero variabile di membri, secondo I'importanza del
comune (6o nelle due capitali, 4o nelle città regie, 3o nelìe restanfi),
due terzi dei quali dovevano appartenere ai primi cento estimati del
comune, per l'altro terzo potevano essere scelti tra i titolari di una
rilevante attività rndustriale o commerciale. Un terzo dei componenti il
consiglio era rinnovato ogni anno per cooptazione: il consiglio stesso

propofleva alla Delegazione una "dupla" (cioè due candidati) per ogni
seggio da coprire. La riforma del r83 y prescrisse un'estensione genera-
Itzzata del regime a consiglio a tutti i comuni dove il Governo avesse

ritenuto di adottare questa soluzione: il Veneto contava allo schiudersi
della Restaurazione 485 comuni rettl 

^ 
consiglio e 329 a convocato, che

diverranno nel r846 rispettivamente ;66 e z4J.ll dato della provincia
di Udine mostra uno spostamento ancor meno significativo poiché si
pativa da r57 consigli e zJ conyocati per giungere rispettivamente
a 16T e ú(5).

Consigli e convocati si riunivano almeno due volte I'anno per
delibetare i bilanci preventivo e consuntivo del comune, formulare le
proposte dei candidati alle Congregazioni e per ogni altra decrsione
che si rendesse necessaria. Essi esprimevano inoltre l'organo esecutivo
del comune,la deputazione comunale, composta di tre membri, di cui
uno scelto fra I fre maggiori estimati, il più importante gerarchicamen-
te di fatto (e poi anche per legge), che duravano in carica un anno (tre
con la dforma del r83 t).L^ deputazione amministrava le entrate e le
uscite del comune dando corso alle decisioni maturate nei consisli
e convocati.

Nelle città regie, e poi man mano anche in altri centri di un certo
dlievo (ma in Friuli solo a Udine), in luogo della deputazione si 

^yevauna Congregazione municipale, composta da un podestà e quattro
assessori. Per la carica di podestà, di durata triennale, il consiglicr
comunale proponeva una terna di candidatt, ffa i quali il viceré, su

(5) Conpartinento Íeritoriale de/le prarincie uenete dpprzuatl ... îltl sourana riso/aqìone
8 febbraìo r8t8 ... ristanpata nelJ'anno rSsr,Yenezta, Andreola, r8zr, pagine non num.,
ultìma pagina e Compartimento Íerriforiale delle prouincìe ueneÍe,Yeneztq Andreola, r8,16,
p. 84. Ha giustamente osservato Meriggi (I/ Regno...,pp.7t-77) che la nuova normat.ir.a
spazzò vìa centinaia di convocati giacché mirava, in prospettiva, a contenere le
opposizioni dei microptoptietari della collina e della montagna in vista delle alienazioni
dei beni comunali che sarebbero state ordinate di 1ì a pochi anni. Dai dati sul numero
dei comuni sembta che questa valutazione debba valere molto piu per Ia Lombardia che
pet il Veneto.
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IL FRIIILI NEL LOMBARDO VENETO (rtr6 t8z8)

delega ìmperiale, operav^ Ia propúa scelta. Gli assessori, invece,
duravano in carica due anni, e venivano nominati direttamente dal
consiglio, salva l'approvazione governativa.

Questo dunque I'ordinamento comunale del Lombardo-Veneto,
che ricalcava nella sostanza quello della Lombardia teresiana, disco-
standosi dal modello napoleonico in tre punti fondamentali: il sistema

di elezione, che assegnava ad ogni possidente l'elettorato attivo per le
cariche municipali; la collegialità effettiva dell'organo esecutivo (il
podestà italict-r aveva maggiori poteri e non dipendevr dall'opinione
degli assessori, che signifìcativamente erano chiamati savi); la rìpropo-
sizione, infine, del compartimento territoriale prerivoluzionario, scar-

dinando le enormi unità dei comuni "denominativi". cteate atificiosa
mente nel r 8o8, che carafterizzavano le entità municipali "come
l'appendice periferica dell'ammini strazione centrale, piuttosto che co-

me livello iniziale di una rete -* quanto si voglia 'formalizzata'
e sottoposta ad una rigida normativa statale - di autogoverno dei

suddìtì" (a;.

Prima di valutare il grado di autonomia dei comuni del Lombar-
do-Veneto si rendono necessarie alcune considerazioni sulla loro base

sociale. La discriminante fondamentale per partecipare ai processi

formativi della volontà politica del comune era dunque data dalla

condizione di proprietario fondiario. La possibilità per i più cospicui
"industriali" e commercianti di eîtrare nei consigli e nelle Congtega-
ziont rappresentava un'apertura verso i ceti non possidenti sicuramente

più teorica che di fatto, sia perché coloro che in Pr^t1ca se ne valsero si

potranno contare sulle dita di una mano, ma anche perché sembra

poco attendibile che soggetti con ampie disponibilità finanziaúe non
risultassero in qualche modo anche proprietari di beni immobrli. l)ate
queste premesse, l'impressione di un sistema con potenzialità di

sviluppo in senso "democratico" va circoscritta ai sol possidenti, in

quanto la generalità della popolazione, che pur contribuiva alla casse

comunali con la tassa personale e, nelle città murate, conl'addizionale
sul dazio consumo, restava esclusa dai processi decisìonali del comune.

La stessa, tarda, intetprefa;zione di Carlo Cattaneo, che vedeva nell'in-
tensa partecipazione collettiva lo spitito animatote della vita comunale
lombardo-veneta, è fortemente idealizzata e va sicuramente coffett^

(6) Mrinrccr, Il Regno..., p. 35.

l
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e considerata alla luce del dibattito politico in cui s'inseriva: quello
contro l'estensione al nuovo Regno d'Italta degli ordinamenti comuna-
li piemontest, carattetizzati da un forte accentramento delle competen-
ze e da un rigido controllo governativo (?). Gli effettivi riiultati
dell'autogoverno comunale sarebbero poi da verifìcare per zone agra-
rie: appare evidente infatti come il sistema fosse in grado di produrre
un'ampia pertecipazione democratica quanto più frazionata e diffusa
risultasse la proprietà fondiaria. Perciò le amministraziont comunali
della pianura, dove prevaleva flettamente la gnnde proprietà, general-
mente aristocratica, divennero presto dominio incontrastato dei più
ricchi possidenti, che controllavano così i bilanci comunali, cui contri-
buiva la totalità dei residenti. Diversa si presentava la stfuazione nelle
zone collinari e montuose, a parcellizzaziine diffusa, come ad esempit-r

gran parte della provincia del Frìuli. Pur in mancanza di studi specifici,
sembra lecito supporre, almeno per la collina, l'esistenza di Torme
partecipative nei termini illustrati da Cattaneo. Nelle montagne si
verificava la partecipazione di un gran numero di microproprietari
-- giacché erano coinvolte le decisioni sull'utilizzo dei beni collettivi,
risorsa fondamentale nell'ambito di economie famlliari estremamenre
povere da cui però scaturiva un'ostinata opposizione ad assumere in
prima persona oneri per attìvità di grande utilità sociale come I'istru-
zione elementare e il servizio sanitario, che le comunità non sentivano
come proprie, e che non volevano subire per imposizione governati-
r.a l8).

Le competenze dei comuni e le attivìtà ch'erano chiamati a pro-
muovere consistevano, nei centri minori, nella conduzione di una rete
d'infrastrutture che andava dalle opere pubbliche fondamenrali (strade,
ponti, cimitero) ai servizi: istruzione elementare, presidi sanitari mini-
mi (medico condotto, osretrjca, assisrenza ai poveri). Nelle città si
aggiungeva I'illuminazione pubblica, l'alloggio delle truppe di guarni-
gione e di transito (con parziale rimborso delle spese), la polizia
municipale, in molti casi l'istruzione superiore (ginnasi e licei); spesso

(7) Vedi le quattro note lettere pubblicate nel "I)iritto" di Torino del r864, in C.
CarraNno, O1:ere, a cura di D. Castelnuovo Frigessì, Torino, h,inaudi, r972, vo1. lV,
pp. 198-422.

(8) Si verif,cava cioè "la resistenza più determinata nei conftonti di tutte quelle
misute di disciplinamento sociale che il governo cercava di promuovete, cercando però
di fatne gravare i costi suì bilanci degli enti locali". Mnnrccr, Il Regno..., p. Tt.
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si rendeva necessario sussidiare le istituzìonì di benefìcenza e gli
ospedali senza fondi propri ed addossarsi spese di culto. Di fronte
a questa "sfera d'azione", che già i contemporanei riconobbero "am-
plissima" (e), si pone il problema di stabilire concretamente di quali

margini di autonomia potessero disporre gli amminisfr^toti comunaìi,

a ogni livello, nelle città maggiori, nei più ricchi comuni della bassa

pranura, fìno al più sperduto paese di montagna, nelle deputazioni, ma

anche nelle Congreu.azioni provinciali e centrale. E necessario tnsom-

ma venftcare quante e quali possibilità vi fossero per i ceti dingenti
locali di imporre delle scelte proprie, di cui rispondere di fronte alla

legge, e quanto fossero invece vincolati dalla normativa generale dello

Stato e dal concreto esercizio della tutela governativa, accertando

quanta parte di un bilancio comunale fosse composta di spese obbliga-
torie, imposte dalla legge e da sostenere necessariamente, e quanta

restasse invece a disposizione della libera volontà delle assemblee

e degli amministratori. E parimenti, sul fronte delle entrate, quale

possibilità esistesse di impostare una politica fiscale che gravasse su un

gruppo sociale più che su un altro, inasprendo alternativamente tasse

personali e aàdizionali sul dazio più che sovraimposte sull'estimo.

L'impressione, ma forse è più di un'impressione, che si trae dalla

rTcerc , e che ho già prospettato per Treviso (to), è che I'autonomia

fosse estfemamente ridotta, non tanto però dall'ordinamento giuridico,
che fissava i criteri generali dell'amministrazione e assegnava le entrate

e Ie uscite, quanto dalla quotidiana, pressante attività del Governo, che

tutto voleva vedere, dìscutere, approv^re. Ognì bilancio comunale

subiva il vaglio della Delegazjone provinciale, sentita la Congregazio-

ne; quelli che prevedevano una sovraìmposta sull'estimo superìore

a quattfo centesimi per scudo censuario passavano quindi all'esame del

Governo, previo parere della Congregazione centrale. Per quelli delle

città regie questa fase era comunque obbligatoria e preludeva addirit-

tura aIIa sanzione vicereale. In ognuno di questi passaggi la volontà dei

consigli e convocati veniva esaminata non tanto e non solo negli

aspetti contabili e di legittimità., ma anche, e pesantemente, nel merito.

(') Aril della Connissione Giulini per I'ordinanento tempzranel della Lonbardia (1819),

a cwa ài N. Raponi, Milano, Giuffré, 1962, p. r89.
(10) E,. ToNnrn, L'anninisfraTione nmanah a Treaiso ne//'età della Reslaaraqiont

(t816-1848), "Studi Storici", XXVII (r987), pp. 83-r25.
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Così spese che i possidenti di un comune, o almeno i loro rappresen-
tanti, decidevano liberamente di addossarsi, come la legge consentlva
loro, potevano essere giudicate superflue o inutili e cancellate dal
preventivo, dove, viceversa, potevano esserne inserite delle altre, che il
comune avrebbe mag rl preferito rimandare ad altro momento. Pari-
menti, fnle enÍl^te, non sempre erano gli organi assembleari a decide-
re in quali proporzioni esercitare il prelievo sul testatico, sui dazi
e sull'estimo, mentre accadeva spesso che il Governo, o lcl stesso
viceré, imponessero lo spostamento della pressione fiscale dall'uno
all' akro tipo d'imposta.

I de;pafaÍi di Udine a//a Congregaqione centrale

La nomina di un deputato alla Longregazione centrale seguiva
una procedura lunga e tortuosa, che iniziava nei consigli o ner
convocati della provincia e terminava a Vienna. Ogni comune, atrra-
verso la propria rappreseritanza assembleare, indicava un candidato,
che doveva essere censito per almeno 4.ooo scudi nel Regno, di cui una
frazione nel comune proponente, godere della cittadinanza del Lom-
bardo-Veneto, ìl domicilio nel Regno, I'età di trent'anni compiuti e,
nel caso di rappresentante dei censiti nobili, la nobiltà riconoscruta
dall'imperatore. Per i rappresentanri non nobili era richiesto il domici-
lio nella provincia da rappresentare, per quelli delle città regie nella
rispettiva città. L'ammissione di questi, in luogo del possesso di 4.ooo
scudi d'estimo, parte in città e parte nella provincia, poteva essere
legata alla "proprietà d'una fabbrica o d'un negozio", di cui la norma
non chiativa le dimensioni. Tale indeterminatezza non suscitò oerò
mai problemi, in quanto i seggi delle città, che lo spirito della lègge
avrebbe voluto riservare ai massimi esponenti della borghesia impren-
ditr>ùale, rimasero invece pretogattva delle aristocrazie fondiarie. Non
erano proponibili per la nomina a deputato gli impiegati dello Stato
e gli ecclesiastici, coloro che non godevano pienezza di diritti civili,
che non professavano la religione cattolica o una delle religioni
cristiane tollerate (in pratica resravano esclusi gli ebrei), chi avesse
subito un procedimento penale senza uscirne pienamente scagionato e,
pet i seggi cittadini, i"negozianti che avessero pubblicamente mancato
di ctedito" e gli impiegati municipali. La riunione dei consigli e con-
v()cati poteva richiedere, specie in una provincia vasta e in gran parre
montuosa come quella di Udine e quando non coincidesse con le
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sedute obbligatorie per i bilanci, anche qualche mese. Tutte le "voci",
ossia le proposte dei comuni, confluivano alla Congregazione provin-
ciale, che verificava l'ammissibilità dei candidati e ne scegliey^ rre per
formare la terna. Fino al 1839 essa poteva inserire, a propria tcttale

discrezione, chiunque avesse riportato anche un solo voto comunale.
Con un'importaflte riforma di quell'anno, le Congregazioni provincia-
li, fìno ad alTora l'anello delTa catena dove piu ampia era stata \a
discrezionalità, furono ridotte ad un semplice ruolo notarile, dovendo
limitarsi a formare le terne con i tre candidati che avessero ottenuto
maggior numero di "voci" comunali. Ciò accrebbe l'importanza delle
votazioni dei consigli e dei convocati, sui quali i possidenti più
spregiudicati esercitarono ogni sorta di pressioni, giungendo fino al

broglio aperto. Lapratica approdava quindi aYenezia: Congregazione
centrale e Governo, formulati i loro pareri, comunica\'tarlo a Vienna la

terna, che veniva infine sottoposta all'imperatorc per la nomina.
Gli spazi di democrazia comunale che un sistema propositivo così

concepito 
^ptlva 

non sono ampi come a ptlma vista verrebbe fatto di
pensare. L'elettorato attivo, che nei comuni a convocato consentiva

a chiunque possedesse anche solo un fazzoletto di terra di propotre
i propri candidati, era fortemente condizionato dalle restrizioni impo-
ste per I'elettorato passivo e dal comportamento tenuto dalle maggiori
forz.e in gioco.

Una prima hmitazione veniva dalla richiest^, per i candidati, dei

4.ooo scudi d'estimo (z.ooo per le Congregazioni provinciali), che

rappresentavano una cifra cospicua, al punto che, in qualche comune,

potevano mancare affatto candidati con tale requisito. In secondrr

luogo i convocati e i consigli erano spesso, come già 
^ccenn 

to)
oggetto di attenzioni non sempre plausibili da p^rte dei candidati più
ambiziosi e senza scrupolì, arutati spesso dai commissari distrettuali,
che cercavano d'indirizzare \a votaztone per il giusto Yerso. La
Congregazione provinciale poi, prima della riforma, poteva esercitare

un diritto di scelta totalmente incontrollato. Infìne Congregazione

centrale, Governo e lo stessct imperatore, puf se vincolati a77a terna,
potevano sempre r'corrcre a qualche espediente o giudicate ktegolate
I'una o l'alfta fase procedurale e in un iter così complesso e che

richiedeva l'adempimento di tante formalità non c'era che I'tmbatazzo
della scelta per respingere la proposta e chiederne una nuova. Da
una posizione ufficiosa, lavorando dietro le quinte, il delegato teneva
poi riservatamente le fila di tutta l'operazione, indicando i soggetti più
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idonei, convíncendoli a rendersi disponibili e facendo confluire su di
loro i consensi del notabilato locale.

Quest'ultima considerazione ci offre I'opportunità di presentare il
principale protagonista della vita pubblica udinese dei primi anni della
Restaurazione: il delegato provinciale Carlo Giusto Torresani di
Lanzfeld. Scorrendo con lo sguardo una carta del Regno Lombar-
do-Veneto si percepisce immediatamente come la provincia di Udine,
vasta più d'ogni altta, distesa dalle Alpi al mare, comprendente quasi
un quarto dei comuni e più di un quarto della superficie del Veneto,
fosse Ia più diffìcile da governare. Non stupisce allora che gli Asburgo
avessero deciso di affidarla, negli anni della sistemazione amministrati-
va, a uno dei burocrati più operosi e intelligenti di cui potessero
disporre. Trentino, combattente antifrancese con le bande di Andreas
Hofer, Torresani ricoprì fra ll rSrr e il 1816 importanti cariche di
polizta a Vienna. I sette anni in Friuli, dal 1816 al r8zz, furono una
parentesi, perché il vero posto suo en nella polizia, dove sarebbe
rientrato ai vertici più alti: lasciò infatti Udine per assumere l'incarico
di ditettore g.n.ru1e di polizia a Milano, diventando fino al r 848 il
vero padrone della Lombardia e, in pnttc4 il responsabile dell"'intera
rete della polizta austriaca in ltalia" 1tt;.

I tre possidenti che I'imperatore volle insediare nei seggi della
Congregazione centrale riservati alla provincia del Friuli, al momento
di affrontare il viaggio perYenezia si ridussero subito a due. Girolamo
Venerio, nominato a rappresentarc la città,, faceva infatti giungere al
Governo la ptopria rinuncia ed era sostituito, dopo qualche mese, da
Albano Rinoldi, un trentaseienne laureato in legge, noto negli ambien-
ti municipali per atervi sostenuto diversi incaúchi e, al momenro,
impiegato giudtziari<t, Ma già nel r8r8 il ritorno di Rinoldi in patria
come consigliere di quel Tribunale di prima istanza liberava nuova-
mente il seggio e apriva un lungo periodo di vacanza, che sarebbe
terminato, dopo contrattempi, tentennamenti e rinunce, solo nel r8zr
con la nomina di Ottaviano Tartagna. Né maggior forruna ebbero gli
altri due posti. Luigi Savorgnan, deputato nobile, moriva infatti dopo
solo un anno di carica, 1l z8 marzo t}r1. F,ra da tempo personaggio di
vertice: aveva iniziato 7a caniera durante la púma dominazione austria-
ca, rifiutando poi ogni impiego in epoca itaiica, per diventare invece il

(11) Menrccr, AnninisÍraqioile..., p. r19.
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prefetto provvisorio di Udine nel biennio di ttansizione, all'indomani

dell'entrata dei militan austriaci in città(12). Nel r8r4 si era anche

recato a Vienna per presentare l'omaggio di suddit^nz e le richìeste

delle province venete, assieme a uomini con i quali più tardi avrebbe

condiviso I'esperienza della Congregazione centrale (t). Lu sua morte

lasciò vacante il seggio per oltre due anni, fìno a quando non lo rilevò
un personaggio di altissima levatura, Pietro Maniago. Anche tl teuo
deputato, il rappresentante dei censiti non nobili, Giovan Battista

Pellegrini, avvocato di Spilimbergo, non doveva ricoprire a lungo la
cartc yerreziana, tn cui dette subito prove di grande prcparazione

e abilità, specie in materia censuaria (1a): nel settembre r8r8 i voleri

sovrani lo chiamavano a Milano come consigliere dell'appena istituita

Giunta del censimento.
Diventava, in pratica, uno dei cinque uomini che, lungo gli anni

della seconda dominazione austriaca, avrebbero diretto I'impresa di

dare un c t^sto moderno al Veneto e alle province della Lombardia ex

veneta. Veniva così a liberarsi anche il terzo seggio, dove solo nel

novembre rSzt si sarebbe insediato Giovan Battista Cigolotti, per

rimanervi a lungo, fino al giugno 1843'

La sostituzione del rinunciante Venerio fu, se non facile, almeno

abbastanza rapida, dato che il seggio da coprire era quello della città,

e quìndi occoffeva riunire il solo consiglio comunale di Udine. In un

primo momento il Governo, seguendo una prassi del tutto anomala,

indicava tte candidati scelti dalle altte terne friulane dei mesi pteceden-

ti, segnalando la generale indisponibilità dei possidenti udinesi a trasfe-

rirsi à Yenezj,a e caldeggiavala candidatura di Francesco Deciani, glà

facente funzioni di prefetto provvisorio e relatore in carica della

Cr-tngregaztone provinciale. Il Governo s'interrogava però sulla sua

proponibilità, essendo stato in prima battuta escluso. Su Deciani,

(12) Si poneva così in quel gfuppo di prefetti ptowìsori che rappresentatono
.,t'espréssione più autentica " di..ttu delle rispettive oligarchie__patrizie cittadine, che

,ornir1o finalmànte ad autogovernarsi di fronte al dissolversi delle strutture napoleoni

che che le avevano sino a quel momento soffocate"' Ibìden, p. 11'

(13) Sono il trevigiano Marcanronìo Avogadro deg,Ii Azzoni, il padovano Girola-
mo da Rio e il bellunese Antonio Miari: un gfupPetto di "nobili gelosi dei vecchi

privilegi cìttadinì che hanno scelto la strada deila rottura pìù totale rispetto alle

strutture di integrazione proPoste da Napoleone". Ibiden, p. 25.

(1a) M. BnnnN co, L'agricoltara t)eneta dalla caduf a della Repubblica all'Unità, Milano,
Comiq ry61, p. 69.
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infatti, gravava un passato di massone (15); secondo la poltzta, poi,
benche abile e di talento. non era affatto amato in provincia per
I'alterigia e i modi ruvidi con cui tratta.v^ in specìal modo gl'inferio-
ri 1to;.

La Centraì-Organisierungs Hof Commission, dove si decidevano
quelle prime nomine, preferì riconvocare il consiglio comunale. Entra-
vano così in gioco Pier Andrea Mattioli, un notabile locale con un
passato di cariche municipali e di consigliere di prefettura, futuro
podestà, e il giovane impiegato giudiziario Albano Rinoldi. Il terzo
proposto, Rambaldo Antonini, già podestà e amministratore comuna-
le, sedeva in Congregazione provinciale e si dichiarò poco propenso ad

^ccett^re. 
Se Mattioli "uomo di ristretti talenti" (1r) aveva dalla sua

tutta la nobiltà locale, Rinoldi era appoggiato da Torresani come "il
più meritevole" ed ebbe la meglio. Un appoggio risoluto, ma sul quale
il delegato invocava la massima rtser.vatezza "onde non urtare con
alcuni di questi nobili, i quali sembrano aver preso grande impegno
a fas,ot del conte Mattioli, che ... ambiziona estremamente questa
carica e che mise in pratica ogni maneggio per procacciarsi una
pluralità di voti" (t). L, storia di queste nomine sarà, fatta spesso di
fazioni locali e maneggi, che condizioneranno la futura attività dei
deputati cenúali, inviati a tutelare presso il Governo gli interessi del
notabllato locale, esercitando operazioni di basso profilo: I'appoggio
alla pratica per una strada o un ponte o I'ostruzionismo nei confronti
di spese poco gradite che andavano ^ g:ravare sulle sovraimposte
comunali.

(15) La "macchia massonica" era un ostacolo molto serio per chiunque asptrasse
a un posto pubblico, specie nei primi anni della Restaurazione, per la profonda,
irtazronale avversione che l'ìmperatore Francesco I nutriva per le società segrete e la
massoneria. Ditîcoltà non del tutto insormontabile, tuttavia, specie nel caso di uomini
abili e preparati, considerati irrinunciabili per la pubblìca a-Àìnisttnrione, e qualora
avessero abiurato in annì non sospetti, durante il Regno italico.

(16) Queste tnformaztoni negative sono contenute in una "Characteristjk" dei
candidati alla Congregazione centrale, senza data ma del settembre r8r5, in ll,rus,-
Hor'- uNr SraarsancHrv'Xlrnw, Vertrauliche Akten, b. 5r. Marco Meriggi, che qui
ringrazto caramente, mi ha segnalato questo documento e me ne ha passato 1a

futocopia.
(17) La Direzìone generale di polizia al Presidio, ro febbraio r8r9, AncHrvro rr

Sraro or VnNnzra (: A.S.V.), Coaerna, b. r5rr, rB19, XXXVIII/2.
(18) Tortesani al Governo, z5 maggio t8r6, ibidem, b. 7tt, 1816, XXXI/2. ln

questo fascicolo tutti i documenti relatìvi alle dimissioni di Venerio.
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Tamponatz dunque la defezione di Venerio, si apriva di lì a poco
la più travagltata sostituzione del Savorgnan. Le viste di Torresani
cadevano subito sul conte Maniago, puf con il rammarico di privarsi
del più abile deputato provinciale in caric . In una prim:- tetna
dell'agosto r8r7 Maniago veniva infattt proposto, assieme a Teobaldo
Beltrame, cancelliere del censo a San Daniele, considerato ottimo
impiegato, e a Giovan Battista Cossio, un giovane avvocato con

qualche talento e buona preparazione. pur senza essere in grado di
competere con i primi due. Dopo alcuni mesi di silenzìo, Torresani
s'insospettì e non tardò a scoprire, in seno alla Congregazione centrale
"un particolare indiretto maneggio per fM escludere dalla priorità il
conte Maniago e stancheggiare così la sua Propensione ad accettarne 1l

carico". "Alcune ptivate cotrispondenze di Venezia, continuava il
delegato che caddero a me pure sott'occhio, mi provano che questo
maneggio sussiste realmente" (1e). Maniago stesso aveva avuto sentore
di una manovra tendente a posporlo a Cossio, preferito probabrlmente
da una frangta dell'aristocrazia udinese, e, Per evitare di ricevere

I'umiliazione, rinunciava a\la candidatura adducendo l'incompatibilità
con la carica di direttore del liceo cittadino, di cui era stato nel

frattempo investito. l,,a tetna veniva bocciata soÌo quando Beltrame
dtchiarava di non voler rinuncrarc al posto di cancelliere censuario (20).

In una seconda terna, nel giugno r 8 r 8, venivano alTora indicati
Antonio Puppi, deputato ptovinciale in carica e il già noto Pier

Andrea Mattioli, mentre Cossio restava aI terzo posto. Anche questa

proposta veniva respinta, con la motivazione che Cossio non possede-

va I'estìmo prescritto. Sembra strano che prima d'allora nessuno sl

fosse accorto di "tt 
impedimento di così immediato riscontro e sorge il

sospetto che, a Yenezia come a Udine, si lavorasse per ricreare le

condizioni per eleggere Maniago. Uno scambio di lettere fra Torresani
e il governatore Peter Goess tende a confermare quest'ipotesi. Al
delegato che lamentava le continue rinunce e le difficoltà nel rinvenire

(1e) Torresani al Presidio, z4 gennaio r8r8, A.S.V., Presidio di Gouerno, b. r5z,
r8r5-r9, XIV 6/r. Altri documenti per ricostruire I'iter deÌla successione sempre in
questo fascicolo e in Goaerno, b. r5rr, r8I9, XXXVIII/2.

(20) In un primo momento gli impìegati pubblìci potevano entrare nelle terne e 1n

scguito decidere se rínunciare o meno all'impiego per la candidatura. Successivamente,
invece, dovettero dimettersi prima dì essele proposti dai comuni. È evidente che

condizioni clel genere finivano in pratica per escludere, tranne casi eccezionali, gli
impiegati regi dal concorrere ai seggi delle Congrcgazìoni.
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soggetti abili e disponibili, Goess forniva I'unica spiegazione veroslml-
le di un tale atteggtamento, cioè che i rinuncianti facessero mostra di
non ambire al posto per poi rivendicare il merito, una volta nominati,
di averlo assunto solo per spirito d'ubbidienza e abnegazione. Suggeri-
va perciò di adoperarsi perché Maniago rientrasse nella terna per il
deputato nobile e l'altro candidato "governativo", Raimondo Cortela-
zis, fosse inserito in quella del deputato per la cittàr, dichiarandosi
sicuro della loro accettazione G1).

Torresani riusciva dunque nell'intento -- 7a terza e definitiva
terna sarà composta da Maniago, Mattioli e Giovanni Manin, patrizio
veneto e deputato tn cartca della Congregaztone provinciale di Venezia

- ma ribadiva l'esigenza di dare a Maniago la certezza dì una futura
sistemazione nei ranghi dell'amministrazione asburgica: "E ben natu-
rale il suo desiderio di essere tranqutlltzzato a questo riguardo, come
padre di famiglia, che ritrae in maggior parte la sua sussistenza
dall'avvocatura, ch'esercita con celebrità e cofl gran concorso d'affari
e che vertebbe in lui poi a cessare colla perdita delle clientelle
nell'intervallo di un lungo soggiorno di più anni a Yenezia" 1227. La
fìducia che il conte Maniago riponeva nell'imperatore quando dichiara-
va: "Egli ha diritto alla mia obbedienza e sarà poi sua cura di pensare
al mio collocamento dopo che sarà spirato il termine della mia
deputazione" (23) non andò delusa.

Noi lo lasciamo nell'estate del r8r9 sulla soglia dello studio
d'awocato, che chiudeva per I'ultima volta, e seguiamo il fìlo delle
altre vicende di quegli anni.

Altrettanto tormentata, ma assai meno signific tiv^ sul piano dei
rapporti tra la possidenza yeneta e le autorità austriache, la sostituzione
di Giovan Battista Pellegrini, che nel settembre r8r9 abbiam vìstcr
partire alla volta di Milano. Anche qui un susseguirsi di terne, tutte
composte da personaggi di levatura sicuramente inferiore; nel matzo
1819 la prima, con il professore di liceo Bartolomeo Aprilis, Giovan
Battista Cigolotti, un possidente di Montereale, ablle mediatore, "l'ar-
bitro, per così dire, di tutte le private differenze tra le famiglie più

(21) Torresani a Goess, ;
a Totresani, 8 dicembre r8r8,
rSIi-r9, XIV 6/t.

(22) Torresani a Goess, r9
(23) l,o stesso allo stesso,

dicembte r B r 8, lettera autogtafa personale; Goess
in lingua tedesca, A.S.V., Pre.ridio dì Coaerno, b. r5z,

dicembre r818, ibiàen.
8 dicembre r8r8, lettera autogtafa persona.le, ibiden.
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distinte della destra del Tagliameîto" (24) e Luigi Pera, cancelliere
censuario prima a Pordenone e poi a Udine, "mediocremente istrutto
delle leggi amministrative e pieno di buona volontà e dt zelo" ('). S"
quest'ultimo Tortesani era stato perentotio e impietoso: "Fa de'
grandi maneggi ... e tutto ad un tratto da nobile e conte ch'egli volea
essere, protesta di non essere né I'uno né l'altro. Egli va mendicando
per mezzo dei cancellieri suoi colleghi i voti de' consigli comunali ...
Io mi libererei ben volentieri di questo quanto onesto, altrettanto
limitato cancelliete se non rendessi un cattivo servigio alla Congtega-
ztone centrale" 7ze;. L'attenzione del delegato, sin dalle prime indica-
zioni dei comuni fu attirata dall'Aprilis, che però non gli dava pieno
affidamento. Il professore flon si sarebbe tirato indietro come tanti
altri, perché "non ama la schiavitù della cattedra, che lo obbliga
a recarsi giornalmente all'ora prefissa al Liceo per tenetvi lezit>ne".

Tuttavia, "se v'ha difetto, in quell'uomo, egli è quello d'un po'
d'infingardaggine. Ha pena di mettersi al lavoro, ma quando vi si

è messo le sue operazioni portano l'impronta della petfezione". Goess

trovò prematuro sbilanciarsi e sollecitò piuttosto la regolare formazio-
ne della tetna (27). La prima proposta nauftagò perché Aprilis e Pera

non vollero rinunciare preventivamente all'impieqo e furono sostituiti

da Gasparo Luigi Gaspari, "comodo possidente di Latisana", ftloftan'
cese, che rinunciava, e dal giovane Pietro Oliva del Turco, che verrà"

escluso perché parente di un deputato tn cartca (Maniago) e cui

subentrerà certo Paolo Zucchen, di San Vito al Tagliamento. Dall'u-
scita di Pellegrini alla nomina di Cigolotti, avvenuta nel settembre

r 8z r, trascorsero così esattamente tre anni.

La procedur^ per 1I impiazzo del deputato per la città, Rinoldi,
tornato all'impiego gtudiziario, fa registrare la rinuncia di un perso-

naggio che incontreremo ancora più volte: Raimondo Cortelazis.

Proposto in prima battuta assieme al solito Maniago (che stava già

concorrendo per l'altro seggio e qui verrà escluso perché non possede-

(z+) l,a Congregazione ptovinciale di Udine alla Congregazione centrale, t2 m^rzo
r8r9, A.S.V., Gouerno, b. ti4i, I8zI, II r r/r. In questo stesso fascicolo gli altri
documenti relarivi alla nomina.

(25\ Ibiden.
(2\ Totesani a Goess, 8 dicembre r8r8, cit.
(27) Torresani a Goess, ; dicembre r8r8, cit., Goess a Torresani, 8 dicembre r8r8,

Dufe c1t.
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va beni in città) e a Leonardo Ponton "un buon uomo e nulla più",
Conelazis si defìlava scrivendo candidamente a Goess che non poteva
lasciare Udine avendo deciso di prender moglie (t). Lu motivazione,
che potrebbe apparire risibile, rientra invece perfettamente nella men-
talità e nelle abitudini di un possidente della Restaurazione, per il quale
la formazione di una propria famiglia sì prospettava, a un certo
momento della vita, come un obbligo nei confronti del proprio casato
e della società e forse anche come un dovere morale. Parimenti, la più
frequente giustificazione invocata per sottrarsi all'impegno pubblico,
era la necessità di dover curare a tempo pieno l'amministrazione dei
beni ptivati e la conduzione dei poderi, che spesso non costituiva un
pretesto, ma un'esigenza reale, connessa allo stato di proprietario
fondiario, che dalle terre e dal patrimonio traeva i mezzi per l'anda-
mento domestico (2e). Conelazrs en stato per pochi mesi depurato
provinciale, abbandonando il seggio per la più onerosa carica di
podestà di Udine, che esercitò nel triennio r8r6-r9. In Congregazione
provinciale farà ritomo per due periodi: come rappresentante non
nobile dal r8zr al r8z8 e come deputato per la città dal ú3o a7 ú34,
quando chiese e ottenne la dispensa. Non gli fzceva perciò difetto la
disponibilità e la sua pervicacia nel non voler lasciare la terca natale
richiede qualche considerazione.

È ..itu-.nte peculiare della realtà frrulana, anche se limitato solo
al primo decennio della Restaurazrone, questo atteggiamento diffuso di
rinuncia ai posti della Congregazione centrale, che erano anzi ambitis-
simi dai possidenti veneti. essendo gli unici cospicuamenre remunerati.
Dei z.ooo fiotini annui d'appannaggio (6.ooo lire austriache), una parte
serviva per tener aperta casa a Yenezia e se ne andava in uscite di
rappresentanza, m l'assegno era così alto da garantire comunque un

izs; "Sono giunto all'età di quasi 37 anni e vivo ancora nell'indecisione di formare
una famiglia. Tale perplessità non può durar che pochi anni, perché l'età di più nol
comporta e anche sotto questo aspetto ho duopo di occuparmi degli affari miei e di
tenerc un sistema. Allontanandomi adesso che vi sono già abituato, sarcbbe lo stesscr
che ttoncare il filo di ogni domestico progetto, e il mio nuovo divagamento mi sarebbe
assolutamente pernicioso". Cortelazis a Goess, r9 gennaio r8r9. A.S.V., Presidio di
Couerno, b. 146, r8r5-r9, XIV r/6.

(2e) Un esempio di proprietario fondiario fortemente coinvolto neil'amministrazio-
ne familiare, al punto di lasciar intravvedere 1o stato di possidente quasi come una
professione, nella corposa memoria di A. Mannsro B.r.zorr-n, Il possidente bellunese, a cara
di D. Perco, Feltre, Comunità montana feluina - Comune di Belluno, 1986.
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lLr:liìi::r17 ri11,

Vescovadci di Udine e palazzo Belgrado:
la piazza è uno dei luoghi significativi della città,

adiacente agli uffici del Delegato austrìaco.
Incisione di G. Filippi, r84z

(Udine, Musei Civicì).

buon guadagno, specie se commisluato con la prestaztctne richiesta.
Bisognava partecipare alle sedute, o ai lavori di qualche commisslone,
stilare qualche relazione, studiare alcuni bilanci, m^ tr^nfle casi eccezio-

nali, come potrebbe essere quello del deputato che assumeva la
vicepresidenza e àtventava di fatto I'organizzatore dei lavori della
Congregazione e il capo dei suoi impiegati, I'impegno d'ufficio era

abbastanza tenue. Sicuramente non paragonabile con la p(esenza

quotidiana e con il lavoro continuo, ÉÌravoso e responsabile richiesto
a un podestà di città regia, che prestava servizio onorifico e perciò del
tutto gratuito, tranne a Milano e Yenezia. Come spiegare dunque la
rinuncia di Venerio, e non solo sua, o le titubanze d'altri ancora? La
spiegazione più convincente è <luella della distanza della capitale dalla
provincia, distanza che non consisteva solo nei chilometri da percorre-
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Íe, ma che signifìcava soprattutto diversità d'ambiente. Si ha la
sensazione, insomma, che a Venezia tl fritlano, diversamente da un
padovano, trevisano o veronese, ma anche da un bellunese, si sentisse

estfaneo, e non riuscisse ad acquisire familiarità con la capitale.
La nuova terna in cuesto caso fu definitiva: concorsero Francesccr

Antonini. studioso di antiquaria e numismatica. della cui accettazione
si dubitava, Ottaviano Tartagna, con un passato di fervente austriacan-
te che gli era costato anche il carcere in periodo francese 

- 
ma

poco amato dal Governo per aver ri|nttato nel 1816 l'incarico di
podestà, e Leonardo Pontoni. Passava Tartagna, ancorché "di un
temperamento alquanto inclinato a contraddire e soffìsticare", ch'era
uno dei peggiori difetti per un candidato (30).

Dopo questo turbinio di trasferimenti e di nomine, i volti di
Maniago, Cigolotti e Taftagna divennero famlliarj nelle stanze de77a

Congregazione centrale, dove rimasero a lungo. Maniago, dopo i pri-
mi sei anni, non intrawedendo forse ancora quell'inserimento nella
buroctazia asburgica che gli si stava preparando, teírtàya di sottrarsi
alla riconferma, cedendo infine alle insistenze e all'onorificenza dell'or-
dine della coron di ferro che gli arcivava assieme alla nuova nomina
nel novembre r8z7 (31).

Giovan Battista Varmo e Leonardo Pontoni, gli altri due concor-
renti, non potevano assolutamente confrontarsi con l'opinione e i me-
riti che aYenezia s'era fatto Maniago, il quale un anno dopo diveniva
consigliere di Govemo, chiamato a reggere proprio il referato dell'am-
ministrazione comunale.

Se nell'aula della Congregaztone, con "una magistrale telazlone"
si era rivelato "appassionato fautore dell'alienazione dei comunali,
come dietro di lui lo et^ ttrtta quella possidenza veneta che egli così
bene rappresentava" (32), nel 1839 si sarebbe ritrovato in prima linea,
come referente di Governo, ad attuarc concretamente una delle rifor-
me più signifìcative e più innovative dell'amministrazione asburgica
nel Veneto.

(30) Torresani al Presidio, 18 marzo r8r9, A.S.V., Presidio di Gouerno, b. r5z,
r8r5-r9, XIV 6/r. Altri documenti ibiden, b. 286, r.8zo-21, XIII z/r e in A.S.V.,
Coaerno, b. t74t, r8zr, II rr/r.

(31) Ibiden, b. 284r, t8z5-29, Vl 5/r4. Altre informazioni in A.S.V., Presidio di
Couerno,b. 494, r8z5-29, X z/r e b. 49t, X zl3z.

(32) BnneNco, L'agricoltara..., p. rz9.

r90



IL FRIULI NEL LOMBARDO VENEl-O (rtrt-t3d)

Giovan Battista Cigolotti restò nella capitale per più di vent'anni,
fino al maggio 1843, superando indenne le conferme del ú29(3)
e ú36 (3a), nelle quali ebbe antagonisti di basso profilo e poté sfruttare
la naturale propensione della Congregaztone centrale ad autoperpe-
tuarsi. Nuovamente in corsa per un quarto mandato, si vedeva
sbarrato il cammino dal governatore Palffy. La Congregàz1one centra-
le, che al solito faceva quadrato 

^ttotno 
ai propri membri scaduti

e riproposti, lo preferì senza riserve, ma il Governo non lo considetò
nemmeno, indicando a maggioranza un suo quasi omonimo, Giuseppe
Cigolotti, con una lunga ma poco significativa esperienza di deputato
in comuni turali e primo in terna per numero di "voci" riportate nella
provincia. Una minoranza governativa di quattro consiglieri sosteneva
invece tl teno candidato, quel Pietro Oliva del Turco, che aveva già
concorso nel r8r9, ma era stato escluso perché imparentato con
Maniago. Se le decisioni che si prendevano aYenezia seguivano quasi
sempre i suggerimenti dei delegati provinciali, quelle prese a Vienna
erano fottemente condizionate dalla massima autorità veneta. Fu
perciò decisiva I'opinione di Palffy, il quale giustamente considerava
Giuseppe Cigolotti poco esperto per la cartca centrale e I'uscente
Giovan Battista uomo di mediocri capacita nonostante i lunghi anni di
servizio e preferiva il colto avvocato Oliva, cui veniva addirittura
perdonato il passato massonico, che vent'anni prima, in mancanza
dell'impedimento di parentela, lo avrebbe infallibilmente condanna-
to (35).

Ottaviano Tartagna rimaneva in carica poco meno dei sei anni
previsti perché la morte, nel maggio r827, gl'impedì di concludere ìl
mandato (36). Con la sua sostituzione e quella di Maniago, avvenute

lrr; A.S.V., Ooaerno, b. 284r, rBzS-29, VI 51r7.
(3a) Ibiden, b. 5322, 183t-39, XLV ;/3.
(35) Palffy alnzaghi, zr febbraio r843, in lingua tedesca, A.S.V., Presidìo di Couerno,

b. rr7o, r84o-q4, XV ;/r. Il rimanente della pratica in A.S.V., Coaerno, b. 6264,

r84o-q4, XXVtll 3f 3. l,'opinione di Palffy era fortemente condtzionata da quanto gli
scriveva il delegato Mr:.rzani l'8 agosto t84z: ()liva "è tenuto in gtande estimazione in
twtta la provincìa per non comuni talentì, vastissime cognizioni, attività nel lavoro,
probità di carattere e per i meriti molteplici che si acquistò per la agricoltura, il
commercio e varie utili istituzioni in provincia", mentte Giuseppe Cigolotti vcniva
ritenuto "uomo di capacità assai limitata e di poca considerazione in provìncia ... ormai
mclto zvanzato in età cd alquanto dirocato". ibìdert.

1N) Ibìdrn. b. 284r, r8r; 29. VI ;1r('.
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a breve distanza, entrava in scena una figura "classica" di deputato

centrale, quella dell'ex podestà di città regia, che dopo I'ingrato
servizio municipale riceveva il ben remunerato seggio centrale, come
ricompensa e segno di gratitudine per le fatiche prestate. Si tratta di un
modo di orocedere che si inserisce in manien abbastanza lineare nel
quadro dèil'amministrazione del Lombardo-Veneto, che le autorità
austriache teortzzarono a più riprese e praticarono frequentemente non
taffto a Udine, dove abbiamo due soli esempi - forse perché qui fu
sempre più facile che altrove trovare amministratori, anche dì discrete
capacità - quanto nelle altre ptovince. Il primo podestà a prendere la
via della Congregazione centrale fu Giusto Garzolint, che dopo aver
retto il comune come assessore dal 1816 al r8r9 e come podestà dal
r819 al t}z3, era passato al collegio provinciale, seguendo così una
caniera dalla progressione abbastanza tipica. Entrato alla Centrale
come rappresentante della città nel r8z8 nel seggio lasciato vuoto da
Tartagna (37), veniva confermato sei anni dopo (3s) e moriva quand'era
già in corsa per la terza nomina. Gli succedette nel r84z Daniele
Cossio, già assessore di Udine e deputato provinciale, il quale chiude la
serie dei deputati della città regìa (3r).

Pier Andrea Mattioli è il secondo podestà cui sia riuscito di
approdare in Congregazione centrale: vi si insediò nel r83o, in luogo
di Maniago, e ne uscì dimissionario, per I'età a.v^nzata e per alcune
"sciagure sofferte", solo quattro anni dopo (40). La sua vera occasione,
perduta, era stata quella di clodici anni prima, quando, sospinto dalla
nobiltà locale, fu secondo in terna dietro Maniago e avrebbe accettato
"senzafallo e con gran piacerel'ambito impiego" (a1). Dopo Mattioli il
posto di deputato nobile fu occupato da Giovan Battista Varmo dal
t8l: (2) e da Giuseppe Polcenigo dal r843 (a3).

Nessuno di questi riuscì ad alzare \a qualità della rappresenf^nza
ftislana che, usciti di scena Pellegrini e Maniago, rimase costantemente
in ombra.

(31) Ibiden, VI 5/r8.
(\ Ibìden, b. fitj, r81o-14, Ill 511.
(3e) Ibiden, b. 6264, t84o-q4, XXVIII 1/;.
(a0) lbiden, b. 284r, r82j-29, YI 5lz1 e b. yz7, r81o 14, III 511.
(41) Torresani a Goess, 19 dicembre r818, A.S,V., Presidio di Cauerno, b. r5z,

18r5-r9, XIV 6/t.
(41 A.S.V., Couerna,b.51zz, útt t9, XLV 5/i.
(a3) Ibiden,b. 6264, t84o-44, XXVIII 3/1.
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La Congregaqione prouinciale di Udine

L'attività di tutte le Congregazioni provincizli, e di quella fuiulana
forse più delle altre, rimase durante tutto l'arco della Restaurazione
chiusa entro confini angusti e limitata al disbrigo dell'ordinaria ammi-
nistrazione. Invano si cercherebbero le ttacce, in provincia, di concrete
proposte in materia di economia o di fisco, di espressioni dei bisogni
delle popolazioni, di un dibattito sulla convenienza o I'interesse
a gray^re su un'imposta piuttosto che su un'altra per migliorare un
settore produttivo. Le Congregazioni provinciali non disponevano di
sede e personale propri (tranne il relatore), ma dovevano servirsi di
quelli delle rispettive Delegazioni, ciò che ne accentuava il ruolo
subalterno.

Torresani, a differcnza di molti suoi colleghi, specie lombardi, che

nell'inchiesta amministrativa del r8r9 reclamarono lo scioglimento
delle Congr egazioni, accusate d'intralciare il corso dell'amministrazio-
ne (44), era Íermo sostenitore dell'autonomia della Congregazitlne

pr<rvinciale dalla Delegaztone e riteneva se ne dovesse sempre sentire il
p^rere 1+s). Perciò fece giungere ripetutamente sul tavolo del governa-

tore dei rapporti in cui lamentava ll pessimo funzionamento dell'orga-
no consultivo che doveva presiedere. Infelice era stata la scelta dei

primi componenti la Congregaztone, "cittadinì stimabìli bensì per le
personali loro qualità ) ma generalmente o freddi, o incapaci di prestar

servigio, ad eccezìone del conte Maniago e di Cortellazzis", uomini
"mancanti delle necessarie cognizit-rni ... dedicati ai propri interessi "'
non si occupano che di qualche accidentale lavoro, senza che si possa

fatne gtan calcolo", che "norì. sono in grado di emettete alcun

ragionevole vc)to", latitanti "all'otdinarie sedute settimanali non solo

nel tempo dei raccolti e delle vendemmie, in cui tutti trovansi alle lorrr

campagne, ma ben anche nelle altre stagioni dell'anno, nelle quali
risiedono in città". Sconsiderata la decisione di diminuire il personale

(++) Mnnrccr, ll Regno.,,, p, 46.
(a5) Recatosi nel novembte r8zr a compiere un'ispezione nella Deìegazione dt

Treviso, deplorando che vi fossero state emanate alcune istruzioni interne che svìlivan<-r

il ruolo deÌla Congregazione provinctale affermavaftattarci di una disposizione "che in
parità di circostanze non ho trovato di abbracciarla in Friuli, perché I'eccelso Governo
non l'ha espressamente adunata e perché mi è sembrato che, lungi di essere necessarla,

sta anzt dannosa al pubblico servigìo". Torresani al Presidio, z9 novembre r8zr,
A.S.V., Pre.rìdia di Goaerna, b. zz8, rSzo-23, II 3lrr.
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addetto e di ridurre lo stipendio a quello rimasto: il relatore "dovreb-
b'essere un Dio" per tenersi al passo con il lavoro di loo bilanci
l'anno. Infine, ma questo rilievo ricorrerà. spesso nelle parole di tutti
i delegati, non si potevano costringere i deputati nemmeno a presen-
ziarc alle dunioni, "attesa appLrnto la gratuità del loro impiego, sempre

dannosa al buon andamento di qualsiasi amministtazione", e quindi
tanto meno a sobbarcarsi, com'era sperabile e talvolta di fatto avveni-
va, qualche incombenza d'uffìcio (+e;.

Quasi trent'anni clopo le stesse ossetr.azioni timbalzano nelle
paru>le di un altro delegato di LTdine, iì conte Giambattista l.{anani
von Steinhof, che rispondendo in tedesco a una grancle inchiesta
amministrativa nel 1844, ribadiva la necessità che le Congregazioni
provinciali fossero composte di uomini capaci di trattare gh affart
("zur Behandlung det Geschàfte"), particolarmente versati neile mate-
rie giuridiche e disposti al servrzio ("dienstwillig"), così da riuscire
determinanti nel chiarimento e nel disbrigo delle questioni più com-
plesse, acctescendo nei contempo la fìducia dell'opinione pubblica
nelle autorità. Quest'ideale, continuava N\arzanì, non era stato fag-
gìunto neppure Tontanamente in Friuli, clove anzl il senso della cosa
pubblica sembrava essere piu labilc che altrove: si guardava solo al
proprio interesse e c'era filuttanza a sacrificare tempo e fatica in un
servizio non retribuito. Le pratiche venivano perciò espletate clal
relatore e dal delegato, le sedute rimanevano deserte e bisognava
inseguire i deputati nelle loro ebitaztont perché fìrmassero i verba-
li 1+1.

Queste affermazioni sfìduciate aprono una serie di interrogatìvi
sui quali si dovrà tornare anche più avanti, con riferimento all'
amministrazione comunale e ai podestà. Qual era il ruolo che un
possidente si fìgurava di svolgere all'interno delle Congregazìoni?

Quale intendevano attribuirgli invece le autorità austriache? Di che
grado di autonomia poteva godere un comune, e quali possibilità
avevano le Congregazioni cli incidere effettivamente sulla reaità econo-
mica e fiscale della provincia? L'impressione che si trae dai documenti

(aó) Totresani al Presidio, r8 gennaio r8r9, r8 maggio tBrT e Tluglt<t rBú,ìbiden,
b. r;2, r8r;-r9, XIV 6/r; lo stesso ailo stesso, r gir,rgno r8r9, A.S.V., Gouerno, b. r;r3,
r819, XXXIX/I; lo stesso al Govetno, r4 iuglio t8t9, ibiden b. r528, r819, XLIII/4.

(47) Marzarìi al Ptesidio, rr gennaio r844, ,\.S.\/., Presidio di Gouerno, b. ro58,
r84o-44, II r/r7.
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è che il Governo austriaco mirasse ad organizzare e incanalarc 1l

potenzia'le dissenso dei ceti proprietari nelle rappresentanze cetuali
e nelle amministrazioni locali, imbrigliati in un sistema rigorosamente
centralizz to, che garantiva ai notabili la possibilità di affermarc agli
occhi delle popolazioni la propria funzione di ceto dirigente locale,

mantenendo altrove le effettive leve del potere. Ma un secondo, e non
marginale obiettivo, sembrano raggiungere in questo modo gli Asbur-
go: quello di abbassare in maniera consistente dimensioni e costi della
struttura burocratica. Eloquenti le parole di Marzant i compiti consul-
tivi e propositivi delle Congregazioni sono completamente in subordi-
ne rispetto all'auspicio, che i deputati si prestino all'effettivo lavoro
d'ufficio, tant'è vero che l'unica dote dei candidati ritenuta meritevole
di considera zfr>ne eta la solida prcparazt one giuridico-amministrativa.
La pratica di Governo, insomma, ha sttavolto le afîermazioni pro-
grammatiche delle patenti imperiali che nel r 8 r 5 istituivano gli organi
rappresentativi. Altrettanto varrà. anche per i comuni, con la differenza
che, ffattandosi di amministrazioni attive, occorrerà ridurne l'autono-
mta al minimo, facendoli dipendere da Delegazioni e Governo anche

su decisioni marginali. Non si vuole escludere con questo che le
Congregazioni non potessefo pesare concretamente nell'orientare le

decisioni delegatizie o governative: la possibilità di esprimere con

continua, veemente insistenza il proprio dissenso rispetto alla politìca
di sempre crescenti sovraimposte prediali e di riproporre in alternatìva

aumenti delle addizionali sul dazio consumo o di reiterare le suppliche

per l'allatgamento dei confini comunali per aumentare la base imponi-
bile su cui gravassero le spese delle grandi città, poteva produrre, alla

fin fine, qualche minimo vantaggio alla "nazione possidente". Il potere

decisionale stava comunque ben saldo in mani governative. tant'è vero
che politica prevalente delle Congregazioni rimase I'ostruzionismo.
Politica pagante, con buone possibilità di riuscire, nelle pieghe di un
sistema di amministrazione costruito su lunghi e tortuosi percorsi

burocratici (48).

Viene spesso ricordata la "pregìudiztale ed 
^cc 

nlt^" opposizione
della Congreg zione centtale al catasto - cioè alla più importante
riforma trlbutaria austfiac nel Veneto che esprimeva lI "catattere
di pura conservazione sociale" dei ceti proprietari piu retrivi, sempre

la8) Mnnrccr, Il Regno..., pp. 4j-46.
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in maggioranza all'tnterno dell'istituzione 1+r;. Su questo stesso versan-
te, e forse anche con qualche ttnta reazionatia, pare collocarsi la

Congregazione provinciale di Udine, che nel r8zr, unica tra le venete,

avversava il diffondersi dell'istruzione elementare (50).

Mediocrità di doti personali ed insufficiente disponibilità sembra-

rro caratterTzzare , almeno nei giudizi delle autorità austriache, i deputa-
ti della Congregazione provinciale friulana. A questo dato fa riscontro
una frequenza di avvicendamento che, almeno dalie prime valutazioni,
risulterebbe maggiore che altrove. Dal 18ú a\ t848, considerando
nove seggi (quattro nobili, altrettanti non nobili e uno della città regia)
e sei seienni, calcoliamo circa;o periodi, che risultano coperti da ben

16 persone: z4 rimasero in Congregaztone per un mandato, dieci per
due volte, solo due per tre o più volte. Ma di quest'ultimi Fabio
Moroidi occupò il seggio per 25 anni. dal tSzr al 1846, mentre
Raimondo Cortelazis totaltzzaxa meno di tz anni di servizio comoles-
sivo, pur essendo stato nominafo tre volte (51). Impreparato . po.o
attento ai doveri dell'ufficio, non propenso a riassumere il mandato,
sconosciuto il più delle volte alle più importanti cariche municipali
e destinato spesso ad attraversare la scena pubblica come una meteora,
per scomparire subito dopo nel privato, nelle occupazioni domestiche,
negli impegni di amministrazione del patrimonio familiare, di control-
lo sulla conduzione delle proprie terre, tanto spesso rivendicati per
sottrarsi all'attività politica: questi dunque 1 tratti tipici del possidente
che approda al collegio provinciale (sz;.

(+r) BrnnNco, L'agrirulttra..., pp. 47-t7.
(50) Cristoforo de Passy, consigliete di Governo referente per f istruzione, ìndivi-

duava, tra i diversi ostacoli che le scuole elementari incontravano in Friuli, "una
opposizione alf istruzìone popolare dìmosttata da molti nobili opulenti di questa
provincia e fatta conoscere dalla stessa Congregazione provinciale ne' suoì rapporti
petvenuti all'ufficio delf ispettore in capo". L'affermaz.ione è contenuta nel rappotto
presentato al governatore Inzaghi al termine di un'ispezione compiuta in tutto il
Veneto, citato da M. BrnrNco, ll ranera chittso a//'Uniaersità dì Padoaa. Un dlbauito deÌla
ReslauraTiane, "Quaderni per la storia dell'Università di Padova", r4 (r98r), p.45.

(s1) Rimase infatti deputato provinciale per circa un anno ne1 i8r6, tliventando poi
podestà,<quindiuninteromandatoeoltre,dagiugno t9zramarzo r83ocomedeputato
nobile e infine dall'agosto r81o al maggio r8;4 come rappresentante la città regia.

(5'?) Per le nomine alla Congregazione provinciale vedi: ibidem,l:. r5z, r8r5 19,

XIV 6/r; b. z8(r, r8zo-23, XIII zlqb. rt7t, r84o,44, XV 5/z; b.rt+1, r84;-48, XII
;/z; A.S.V., Couerna, b. rro9, r8r7, LXI/z; b. ú14, r8zo, XXXVII z16;b. ry44, rBzr,
Il zlq;b. 

'%+, 
r8zz, III al1.9, ql:, e +lSl;b. 2148, t8z1,lII z/r, zlz e zl4;b. z8Q,
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Su 36 individui giunti al seggio provinciale, solo r3 ebbeto
precedenti o sviluppi di caniera nelle cariche di assessore e podestà di
Udine o di deputato alla Congregazione centrale, considetando il
periodo dal r816 aI ú48. La provenienz^ più frequente (ro casi) è un
più o meno lungo periodo di assessorato. Francesco di Toppo e Giu-
sto Garzolini furono anche podestà, prima dell'incarico provinciale;
Antonio Carmo Dragoni e Raimondo Cortelazis lo divennero lasciata

la Congregazione, e quest'ultimo vi sarebbe però rientrato. Altro
sbocco logico era la Congrcgazione centrale, dove riuscirono a giunge-
re in quattro, anche senza aver nemmeno completato il pdmo seiennio
a Udine: Pietro Maniago (tre anni e quattro mesi sul seggio provincia-
le), Giusto Garzolini (sei anni esatti), Giovan Battista Varmo (cinque
anni e mezzo) e Daniele Cossio (quattro anni scarsi). Con queste

premesse, pare anche di dover negare alla Congregazione provinciale
quel ruolo di preparazione dei possidenti ad alffe, e più importantì
cariche, che in un primo momento si poteva supporfe.

L' amminiÍra7jone romanale di Udine

Il pode stà rappresentava I'asse portante della Congrcgazione
municipale, il vero ispiratore dell'attività burocratica cittadina. La sua

presenza doveva gar^rttkela regolare esecuzione delle deliberaztont del
Constglio comunale, dopo la sanzione governativa, da parte della

macchina municipale. Era il capo degli impiegati e rispondeva dell'uf-
fìcio. Consulte del Governo e rapporti di polizia confermano I'impor-
tanza che le autorità austriache confetivano alfa caùca podestarile

e I'attenzione con cui venivano vagliati i candidati, maggiori anche di
quelle dedicate ai deputati centrali. Naturalmente era diverso il peso di
un podestà esperto sul piano amministrativo, energico e disposto

a spendere, nelf impiego gratuito, energia e fatiche, da uno imprepara-
to, poco propenso a lasciarsi coinvolgere e che abbandonava la

c<rnduzione degli affari alle "mani subalterne" , ta t\ disappunto e la
deplotazione del delegato e del Go't'erno.

La rtcostruzione della vita municipale udinese sarà messa a con-
fronto con quella di Treviso, la città veneta più vicina a Udine per
numero di abitanti e per estimo complessivo.

r9z5-z9,YIII al6;b. 3729, t81o 14, IY lll;b.S3t+, t83t-)9, XLVI r/; eb.6265,
r84o-44, XXIX r/1.
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La nomina del podestà richiedeva un procedimento abbastanza
lungo e complesso, regolato da leggi scritte e dalla prassi. Il veto
fulcro di tutta l'openzione era, a\ solito, il delegatot taîta era
l'inÍlaenza che questi sapeva di poter esercitare sul Consiglio comunale
che talvolta, individuati i "suoi" candidati, ne accertava la disponibilità
prima 

^ncora 
dell'avvio della procedura (53). Tutto partiv^ infatti ìn

Consiglio comunale: ogni consigliere indicava un nome e su ognuno
dei proposti l'intero Consiglio si esprimeva, pro o contro. I tre che
ottenevano maggiori suffragi favorevoli formavano la tetna, che il
delegato inviava al Governo, esprimendo il proprio parere e la propria
preferenza. Contestualmente il delegato poteva anche scrivere rlserva-
tameîte aI govetnatore, correggendo le opinioni espresse al Governo.
La Direzione generale di polizia, basandosi in pntica su quanro
comunicato dal commissario superiore locale, forniva le proprie infor-
mazioni. In caso di contrasto si dava maggior credito a quelle del
delegato (54). In occasioni del tutto eccezionali è documentata un'ulte-
riore richiesta di notizie del governatore a un'altra autorità locale
(vescovo, presidente del Tribunale). Sulla base di tali elementi il
Governo e talvolta, autonomamente, il governatore sresso, motivava-
no la loro indicazione al viceré Ranieri, che operava la scelra, appog-
giandosi normalmente all'opinione del governatore. Riscontrando irre-
golarità procedurali, la terna poteva essere respinta. Talvolta era
questa la via più semplice per avere tre nuovi candidati quando
nessuno dei primi fosse gradito. Non è mo infatti il caso di terne con
gli stessi vizi formali che hanno destino diverso, perché composte di
uomini diversamente valutati.

Come a un deputato ptovinciale, neppure a un podestà si chiede-
vano grandi scelte sul piano amministrativo o I'elaborazione di propo-
ste di grande respiro per l'organizzazione della vita cittadina. L'auto-
nomia gestionale e di bilancio dei comuni del Lombardo-Veneto era
minima: praticamente tutte le spese e i servizi erano stabiliti da norme

(53) Scrive ad esempio il delegato di Lldine Stratjco al Presidio I'r setembre rSzy
di aver interpellato alcuni possidenti prima della seduta del Consiglio comunale in cui
sarebbe stata votata l^terrr^, ricevendone dei rifiuti. A.S.V., Presidio di Gouerno,b.494,
18z5-29, X zlzr.

(sa) Sui rapportr tra polizia e potere amministrativo vedi Mnnrccr, Il Regno..., pp.
89 93,. Un'esame dell'atteggiamento delle autorità di Governo di fronte alle note
informative della polizia, che mi riservo di condurre in futuro, consentirà forse di
sfumare meglio il problema.

rg8



IL bRIULI NIIL I.OlrlllARDO VENI:TO (rtr6-rttt)

generali, la cui applicazione ere inoltre sancita volta per volta dal

Governo. Difficìlmente, e solo 
^ 

prezzo di lunghe, reitetate insistenze,

una proposta innovativa avrebbe incontrato la superiore apptovazi<>ne.

I controlli erano rigorosissimi e il giudizio andava ben oltre la

legittimità, estendendosi a valutazioni sul merito di ogni iniziativa, di
ogni spesa. Accadeva che il (ìoverno chiedesse ragione di 8o centesimi

per una tassa postalc (5s) e poteva anche intervenite sull'orario dell'iliu-
minazione notturna o sull'impiego di un materiale da costruzione

piuttosto che di un altro. In queste condizioni il ruolo di podestà

e assessori, esauriti i compiti di rappresent?nza, si riduceva a quello di
semplici funziorari del comune e così molte testimonianze ce li
descrivono. Restava, è vero, la capacità pr<lpositiva, la possibilità cli

indicarc. pcr esenrpio, su quaii imp()slc escrcitare una pressionc

maggiore, oppure quali opere pubbliche privilegiare. Non è da poco,

pef un ceto possidente, insistere per sqfavare la sovraimposta sull'esti -

mo ceficando invece 1'addizionale sul dazio consumo, p^g t^ dall'inte-

n popolazione, oppure indicare I'esigenza di aprire una nuova strada,

innalzare un argine, edificare un Ponte, che avrebbero migliotato le

condizioni delle campagne del comune. N{a si trattava sempre di

proposte, da presentare nei terminì più favorevoli e da far spingerc per

vie sotterranee dai deputati centraii cittadini nei meandri della burocra-

zia di Governo, cui spettaye semPre la dccisi<xe defìnitiva'
Di ironte al caso di Treviso, un comune dalle f-inanze piu

trabaÌlantì e con minori risorse patrimoniaii di Udine, si poneve

I'interrogativo su che cosa, in detinitiva, p()tevx spingere un possiden-

te ad addossarsi una carica foriera di tanti <tneri e fastidi, avara di

sodclisfazioni, ma faticosa e senza corrispettivo pecuniario. Si rispon-

del,a il presrigio sociale, la tendenza delle femiglie nobiii ad occupare

cariche pubbliche, il mitageio di un seggio alla Congregazione centfa-

le. Altrettanto si può alfermarc per Udine, sfumando però meglio le

motivazioni. In generale I'impegno fichiesto clui era minore che

(55) I-a richicsta è contenuta nel foglic-r rilievi della Ragioneria centrale al

.,rnr,rr,,io',, r8z5; Ìa Congteqazione municipale il r 5 agosto r8z8 rispondeve': "l'n
Ìettera venuta da Francfort, per cui emcrsc la spesa di c.mi 8o, è di certa Domenica

Pascolì, nativa di Udine e colà dimrirante, con cui, cetcando notizie dcl proprio padre,

pure cli Uclinc, fu allo stesso conscgnata, oude se ne potesse giovare, dacché pareva che

la frglia tendessc a sussidiarlo. Nliserabile pert) questo, non si poté aggravarlo delìa

rifusione ilella tassa postale". Ancrrn'ro or Sraro nr UorNt (:A.S.U.), Commale

aaslriaco I, b. gS.
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a Treviso, il comune sembra meglio org nlzzato sul piano amministra-
tivo, I'approvazione dei bilanci avviene più tranquillamente che per
ogni altra città veneta ) senza sollevare da parte del Governo e della
Ragioneria centrale, come per Treviso, una folla di obiezioni, interro-
gativi e rimproveri (5ó). Perciò gli austriaci incontreranno solo una
volta, nel r8zz, qualche difficoltà nel rinvenire un candidato disposto
ad accettare la cartca di podestà, mentre i posti di assessore s-i

distribuivano con estrema facilità 157).

Le cariche municipali a Udine riuscivano dunque meno pesanrl
e più gradite, anche senzal'attrattiva di una futura piazza in Congrega-
zione centrale, prospettiva, come s'è visto, abbastanza estranea alla
mentalità e alle intenzioni dei friulani.

Più decisa pare invece la vocazíone delle famiglie nobili udinesi ad
affermarsi come ceto dirigente locale: esclusi i primi due podestà,
Cortelazis e Garzolini, dal r}zz a17e soglie del 1848 la carica sarà.
riservata al7'artstocrazia cittadtna. Per i non nobili fu difficile anche
soìo entrare nelle terne proposte dal Consiglio comunale, dove com-
paiono sporadicamente. Nobili furono oltre due terzi degli assessori,
e generalmente quelli che più a lungo conservaron o \a carica; tre nobili
su quattro deputati rappresentarono la città in Congregazione centra-
l. (to). Più equa la rappreseîtanz^ alla provinciale: rre nobili e tre
non (se). Diversamente che altrove, professionisti e commercianti non
si curarono quasi mai delle sorti del comune.

In poco più di un anno, tra r8r; e 1816, 7a catca di podestà fu
offerta a quattro candidati (uo), -u tutti rinunciarono. Con Raimondo
Cortelazis, nominato il z dicembre 1816. pàre.vz- finalmente che le

(s6) Giudizi lusinghieri sull'amministrazione udìnese da parte della Ragioneria
e_ della Congregazione centtale in A.S.V., Goaerno, b. r75o, rtzr, VI zf9 (approvazione
del consuntivo r8r8) e b. zr5z, r}z1, Yl 3f6 (approvazione consuntivó-rgzr). per
I'opposta situazione a Treviso vedi ToNsrrr, L'anninìstra7,iane..., pp.rr5 e rr7-rrg.

(57) La Delegazione scriveva al Governo il 3 febbraio rsi6 deplorando che
Tommaso ottelio avesse rinunciato alla nomina ad assessore, rria affermando che non
sussisteva alcuna difficoltà nel rinvenire un sostituto. A.s.v., Gorcrno, b. zgg6, tgz5-29,
X 2.16.

(s8) Sono Rinoldi, Tartagna e Còssìo; il non nobile è Garzolini.
(5e) Nobili erano Rambaldo Antonini, Daniele Cossio e Federic. Trento; non

nobili Giusto Garzolini, Raimondo Cortelazis e Franceseo Micoli Toscano.
(00) Si rrarrr, nell'ordine, di Filippo Colloredo, Francesto Mantica, Carlo Fabrizi

e Ottaviano Tartagna. A.S.V., Presidio di Gouerno, b. 146, 18r5-r9, XIV r/6 e b. r5o,
rSri-19, XIV 3/r.
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autorità, austriache avessero fiutato I'uomo giusto. Attaccamento al-
I'Austria e buona volontà li stava dimostrando dal seggio di deputato
provinciale e il suo passaggio alla festa del comune sembrava dovesse
essere poco più che una formalità. Ma il balletto di nomine e dimissio-
ni cui la città aveva assistito era un esempio poco edificante e incorag-
giava ogni nuovo eletto almeno ^ tenta'te di sottrarsi all'impegno.
Inoltre, per Cortelazis, una cosa era la comoda carica provinciale, che
tichiedeva una sporadica presenza in ufficio, alfto era invece la spinosa
poltrona podestarile, sulla quale preferiva non sedere. Torresani, dal
canto suo, aveva previsto tutto già da luglio, e ayeva suggerito di
respingere le dimissioni di Tartagna proprio per non lasciar ctescere lo
spirito di rinuncia nei possidenti locali (et). L'atteggiamento governati-
vo di fronte a queste mantfestazioni di indisponibilità flm neya lnvece
sempre altbastanza cauto: si insisteva, si faceva blandire dal delegato. si

poteya anche far promettere vn a.vanzamento di c^îriera, talvolta
interveniva il governatore stesso con il peso della proprla autorità,.

Alla fine. se il diniego continuava pervicacemente, si cercava un
sostituto, nella consapevolezza che non si poteva obbligare nessuno ad
accettare una nomina indesiderata.

Anche Cortelazis duncue rinunciava e Torresani sottoooneva il
nuovo problema a Goess con un rapporto esemplare. in cui toccava
tutti i temi che governatori, consiglieri di Governo e delegati ripete-
ranno in seguito, praticamente immutati, lungo tutti gli anni della
Restaurazione, ogniqualvolta saranno chiamati a dibattere sul ruolcr

degli amministratori delle città venete. La carica di podestà era sentita,
secondo Torresani, con "l'idea di un peso, di una noia e di un con-
tinuo rammarico nella diffìcile amministrazione di ouesta comune ...
La corruzione de' tempi, le vicende economiche di tuìte le famiglie e il
cambiamento de' sistemi non lasciano più riconoscefe un pregio
nell'onore di essere proposti alla comunale amministrazione, quando
questo è disgiunto da ogni compenso. Questi signori s'ingegnano di
farmi sentire che la stessa prerogativa annessa al carico della podestatu-
ra nel nuovo sistema addottato dalla sapienza di Sua Maestà non
presentì più quell'esca aII'amor proprio né luogo a quelle speranze che
si offrivano al podestà ne' tempi anterioi, ne' quali egli avea \a

(61) Torresani al Presidio, r8 luglio 18ú, ibiden, b. r.16, r8r5,r9, XIV r/6. Qui
altri documenti sulla nomina di Cortelazis.
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subrema direzione dell'amministrazione comunale e la sua azione er

inàipendente dal consiglio de' savi, mentre ora ... la sua opinione
è posta al livello di quella degli assessori e quindi non è che/rimus inter

parer". Inoltre, continuava il delegato, dopo dieci anni di servizio il
podestà italico veniva creato barone. Due i timedi "per togliere
l'imponente imbarcazzo in cui mette la nomina del podestà nelle città
regie: o di ricompensare le sue fatiche con una gratificazione a conto
comunale, se anche dovesse consistere in soli cento zecchini, o di
fissare che questo è un carico inerente ai doveri di suddito e di
cittadino, dal quale nessun eletto possa essere dispensato, se non in
circostanze gravissime e come rata eccezionc dalla regola genetale".
Incidentalmente poi Torresani comunicava I'impression e negativ a che

la nomina di Cortelazis aveva destato nella "casta nobile, che si crede

forse umiliata nel vedere caduta l'ultima scelta del podestà fuori del
suo seno" f'). Lu stipendio ai podestà fu in seguito oggetto di infinite
altre discussioni, mentre di assai minore effetto e di dubbia praticabili-
tà dovette sembrare il secondo suggerimento.

Dopo varie pressioni Cortelazis accettò, a patto di entrare in
catica drtpo tre mesi per poter sistemare nel frattempo alcuni affari di
famiglia, e si rivelò, per giudizio unanime, un ottimo podestà. La
polizia gli rimproverava una spiccata "predilezione per le massime
liberali e per l'indipendenza nazionale" (ó3): I'esser liberale non gli
precluse I'accesso alle Congregazioni, mentre lo avrebbe inesotabil-
mente tenuto fuori dal pubblico ìmpiego, se vi avesse concorso, ciò
che conferma la valutazione del ruolo degli otganismi rappresentativi
e di autogoverno comunale come valvoie di sfogo per I'opinione
pubblica dissidente, "proprio per attenuarne gli spunti eversivi" (ó4).

Dopo Cortelazis un altro non nobile, tra la fine del r819 e i primi
giorni del :'821, reggeva il comune in prima persona dopo aver tenuto
per qualche anno un assessorato; Giusto Garzolini (65). L^ sua cessa-

(62) Lo stesso allo stesso, r7 gennaio t1r7, ibiden.
(b3) L" Direzione generale dì polizia al Presidio, r giugno r8zr, ìbiden, b. z8ír,

rSzo 23, XIII z/r.
(6a) Menrccr, Il Regno..., p. s3.
(65) Garzdini invero chiese per due volte jl riconoscimento della nobiltà, nel r8r9

e nel 1821, ma entrambe le istanze futono respinte perché il titolo presentato,
un'investitura feudale veneta del r79i, vennc ritenuto insufficiente. A.S.V., 1.R.

Comnissione araldica, b. 84. La nomina a podestà in ,,\.S.V., Couerno, b. r527, r8r9,
Xllll/1.
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zione coincise con la nomina alla Congregazione ptovinciale, da dove
avrebbe raggiunto \a Centrale,

La massima carica municipale passava quindi alla nobiltà cittadi-
na, che da allora tino al 1847 avrebbe invariabilmente insedìato un
proprio membto. Faticosa la rtcerca di un successore per Gaucltni.
Egli stesso veniva riproposto in una prima terna, assieme a Fabio
Moroldi e Girolamo Venerio - che nel r 8 16 aveva d{rutato addirittu-
ra un seggio centrale - ma si sottraeva ad ogni insistenza, al pari degli
altri. Moroldi era da lasciare in pace, scriveva il vicedelegato Zecchtnt,
che reggeva la provincia dopo la promozione di Torresani a Milano,
essendo l'unico deputato provinciale "su cui possa la regia Delegazio-
ne con sicurezza contaîe" per svolgere le delicate operazioni della
coscrizione. In una seconda terna veniva coinvolto lo stesso Moroldi,
assieme a Pier Andrea Mattioli, che allora guidava la Commissione di
beneficenza, e al ventottenne assessore Antonio Beretta. Tutti chiede-
vano dispensa e Zecchrni tendeva a giustificarli con la delicata situazio-
ne interna dell'uffìcio, dove sembrz-vz- pet "opinione volgare che
taluno de' subalterni maggiore autorità ed azione si arroghi di quella
che gli competerebbe" 1oo;. In una terza e definitiva proposta France-
sco di Toppo, venticinquenne assessore in carica, sostituiva Moroldi,
mentre Mattioli si rendeva infìne disponibile e veniva nominato il z I
gennaio r8z3 e confermato nel r8z6 per un secondo triennio (67). Con
lui I'amministrazione comunale cadeva nelle tanto deplorate "mani
subalterne": nel r8z5 un'ispezione - guidata signìfìcativamente dallo
stesso Moroldi in veste di deputato provinciale metteva in luce
molte irregolarità contabili (08), mentre \a polizia acceÍtay^ una situa-
zione di reale disagio. Il segretario municipale Francesco Brunelleschi
spadroneggiava nell'ufficio, riuscendo persino - particolare questo
che sembra francamente esagerato - a manovrare le votazioni del
Consiglio comunale: "Senza di lui nulla sì fa, nulla si ottiene senza il
suo yoto. Capace qual è e conoscitore di tutto, opera ed agisce a suo
piacere e colla sua destrità si ha saputo procurare una taI preponderan-
za in quasi tutti gli individui componenti il Consiglio comunale che

(66) Zecchini al Govetno, z8 giugno e 27 settembre t9zz, ibìden, b. zr;5, r8z3,IX
,18.

(61 Gli atti della nomina ibiden, pet la riconferma
e A.S.V., Presidia dì Gouerna, b. +9+, rSzt-29, X zlzr.

(ó8) Verbale d'íspezione 16-17 maggio r825, A.S.U.,

b. 2885, t8z5-29, X 316

Comtnale austriaco I, lt. gg
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qualunque misura od operazione che propone, o per meglio dire che fa
proporfe per la bocca del podestà viene senz'altro accettato ed
ammesso". Mattìoli era un debole e nei orimi tre anni di carica non
aveva mai "dato un saggio o di attivita, o di bravura, o di aver
minimamente contribuito al ben essere della comunale economta" (6e\.

Molto più aderente alla realtà dei fatti I'opinione del nuovo delegato
Giovan Battista Stratico, che sottor.alùtava le responsabilità personali
di Mattioli, sottolineando la frequente impreparazione dei possrdenti
rispetto ai compiti d'uffìcio e quindi la facrljtà, con cui t funzionari di
carciera potevano divenire i veri padroni delle amministrazioni comu-
nali (f . Richiamato, Brunelleschi si era prontamente "regolato in
modo che svanì ogni taccia sull'onestà del suo carattere [e] si è piena-
mente realdito nella pubblica opinione" (71).

Successore di Mattioli fu uno dei suoi giovani compagni di terna
di sei anni prima: Francesco di Toppo, assessore da ormai sette annì.

Nominato nel dicembre r8z8 (72), dal r83; siederà in Congregazione
ptovinciale. Dal r83z al r835 toccò a Fabio Colloredo, un "podestà su

cui non si può fare gran conto" (tt). Fr poi la volta di Antonio
Be{etta, anch'egli già, proposto in precedenza, che rimatrà inintettotta-
mente ^ c po della Congregazione municipale dal r83 5 al 1844 con
grande soddisfazione delle autorità (74). L^ buona pteparazione ammi-

(óe) La Direzione generale dt polizia al Presidio, 29 
^gosto 

r825, A.S.V., Presidia di
Gouerno,b. r146, r8,1y-48, XII 5/r I. Il rapporto si ttova in questa posizionc archivistica
perché nel r8,17 Brunelleschi fìgurava primo in terna per la sostìtuzione di Daniele
Cossio in Congregazione centrale.

go; "Scelti il podestà e gli assessori fra i cittadini più agiati e spogli cli qualunque
impìego, assumono la dìrezìone d'un'amministrazione ignati del tutto della sua

impottanza, dei modi necessari per bene sostenerla e delle viste occottenti per meglio
tutelarla. Involti quindi in una quantità spaventevoie di tanti e sì dìspatati oggetti, son<;

bene contenti di trovare chi, pratico e conoscitore dì tutti i dir-ersi rami, li diriga
e suggcrisca loro il modo di tratsi con onore d'impaccio e quindi le migliori inrenzioni
e tutto lo zelo possibìle viene molte volte teso inutíle da chi più ptovetto nel maneggio
degli affari cerca di mantenersi nell'esclusivo diritto di trattarli", Stratico al Governo,
r9 maggìo r8z;, A.S.V., Gouerno, b. ,j7:, t9z5 29, Y 21ry5.

(11) l,^Ditczione generale ài polizia al Presidio, ro maggìo r847, A.S.V., Presìdio

di Corurno, b. ry6, 1845-48, XII 5/rr.
(z) 

^.S.V., 
Gouerno, b. 2885, t8z5-29, X 2,f6.

(r:) Trento (delegato) al Governo, r4 settembre 1835, ibiden, b. 53r7, rSti-j9,
XL\II zl3; per la nomina ibiden, b. ;3r, r83o-34, Y 1f 1.

(ta)Ibidea eancheb.6z66, r84o44,XXXz/1; A.S.V., PresidiodiGouerno,b. rr7r,
rSqo 44, XV ii t.

l
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nistrativa, matutata anche come alunno delegatizio, lo poneva "in
grado di trattare da sé, ove il caso lo esiga, senza uopo di ricorrere
amani subalterne" lzs). I moti del r848 gl'impediranno di por piede in
Congregazione centrale, dov'era stato proposto per rappresentare la
città in luogo di Cossio (?ó). Gli ultimi due podestà furono Antonio
Caimo Dragoni (77) e Paolo Centa (rs).

Passiamo ora all'andamento della vita municipale e alle scelte di
fondo del ceto possidente locale nel reggere il municipio. Si è già
accennato all'opportunità di confrontare Treviso e Udine: subito,
guardando a quest'ultima città,, si ha la sensazione di un comune più
solido, meno difficile nella gestione e quindi meglio amministrato. Il
Governo, che esercitava il proprio controllo su ogni minimo dettaglio
dei bilanci comunali, riceveva da ogni città veneta chili e chili di carta
ogni anno (r) e il risultato della verìfìca vedeva spesso Treviso
chiamata a giustificarsi da una massa imponente di rilievi, e Udine,
invece, ricevere uno sbtigativo decreto di approvazione, talvolta con
qualche contenuto elogio a quanti reggevano il comune con oculatezza
e con una percettibile austerità. Esemplare, a quest'ultimo proposito,
quanto accadde a Udine con le opere pubbliche destinate a pr-rpetvarc
la memoda della visita e dell'incoronazione di Ferdinando I nel Veneto
e in Lombardia nel 1838.

Ogni città veneta per I'occasione decideva I'acquisto di un palazzo
e il suo restauro per adeguailo a sede della locale casa di ricovero, o di
un'istituzione culturale, o di una scuola. A Udine si pensò dapprima di
rinnovare la porta Pascolle (che avrebbe dovuto assumere 7a nuova
denominazione di porta Ferdinandea), poi, giudicando forse di impie-
gare aflcor meglio il denaro, si cambìò progetto e si propose di

(75) Trento al Presidio, r4 settembre r84r, A.S.V., Goaerno,b. 6266, r84o-44, XXX
zl5. L'alunno nell'amministrazione statale svolgeva volontariamente mansioni di con-
cetto, nella sper^rrz^ di occupare in futuro il posto in pianta stabile. Ricorrendo
particolari condizioni poteva ricevere tn adjaturz di 3oo iìotini l'anno, infedore allo
stioendio dì un cancellista di orima nomina.- 

(?ó) A.S.V., Presidio di Girerno, b. r346, r845-48, XII 5/r.
Cl A.S.V., Gouerno, b. 6266, tSqo-44, XXX z/3.
(78) Nfancano gli atti della nomina, che dovrebbe essere avvenuta a fine 1847.

Centa risulta in catica dal Manaah del Regno Lombarda-VeneÍo per lanno t848, Mrlano,
Reale stamperia, [r848].

(7e) Se per Tteviso si erano calcolati citca 3,o kg. I'anno dipezze d'appoggio, Udine
ailegò al consuntivo rSzr olte 97 kg. di atti. Cfr. ToNnrrr, L'anninistraqizne...,pp. rt;
e A.S.V., Couerno, b. zr5z, r821, VI 1/8.
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realizz^te un acquedotto da Lazzacco a Udine e di istituire dei premi
annuali d'industria agricola e maîifa;fturiera e una borsa di studio per
mandare un allievo alla scuola veterinaria di Milano. Scelte in cui
utilità e austerita si accompagnavano (80).

La sensazione di un'amministrazione tendente all'economia più
stretta è avvalorata anche dall'assenza di finanziamenti comunali per
I'attività teatral,e, cui invece Verona, Yicenza e Treviso, per non dire di
Yenezia, destinarono, specie dalla fìne degli anni Trenta, somme di
qualche ùlevanza. Udine poi, a differcnza di Treviso e di Verona,
rinunciò a tenere in vita I'orto botanico, che avrebbe comportato una
spesa solo di poche centinaia di lire I'anno et). Né parc, allo stato della
rrcerca, che il comune di Udine abbia poi mai contribuito al sostenta-

mento della locale Accademia agraria e delle biblioteche pubbliche
cittadine. Un unico cedimento nei confronti di una spesa "culturale" si

registra nel 1826, quando il comune chiese di poter stipendiare con
r.zoo lire I'anno un maestro di violino, ma la proposta fu bocciata dal
Governo (82). Questo genere di proposte merita qualche 

^tfenzionepcrché rappresenta uno dei pochi settori in cui potevano esplicarsi
delle scelte autonome dirette a favotire fenomeni di aggregazione
sociale sul piano istituzionale, anche con qualche complicazione dal
punto di vista politico e di polizia.

Affrontiamo ora I'andamento dei bilanci consuntivi comunali di
Udine dal tSzz al 1848, sempre con ufl occhio al patallelo caso

trevigiano (83). La tabella r ci presenta, per le due città, il totale di ogni
voce di entrata, la distribuzione percentuale e la medta annuale.
N{ancano i consuntivi di Udine del r81o e 1815, perciò sono immedia-

(80) Ibiden, b. t3o+, r83t-39, XLIV 68/roo e b. 626o, r84o-44, XXVII 7z/r.
I premi c la borsa di studio srfrnarziavano con le rendite di due capitali di rz.ooo lire
l'uno.

(81) Ibiden, b. 2778, 18z5-29, Y zl416.
(82) Ibiden, b. ,777, t9z5-29, Y zlz69. La proposta, peraltro un po' curiosa,

potrebbe mascherare una forma di beneficenza, se non fosse per I'entità della cifra.
(83) Il rermine iniziale clel r8zz è giustilicato dall'adoz.iofle, corl quell'esercizio, di

uncr schema uniforme. I bilanci precedenti, redatti con criteri diversi e fta loro
cliscorclanti, flon sono immediatamente comparabili con quelli di altre città e nemmeno,
per lrr stesso comune, da un anno all'altro. Si pubblicano comunque anche i bilanci di
Udirre dal r8r6 al r8zr. Gìi importi sono arrotondati alla cifra intera ed espressi in lire
eustríache. Fino al r8z1 út usata la lita italiana, corrispondente ad 87 centesimi di lita
:rustriaca. Per comodità di confronto tutti gli importi in lire italiane sono stati convertitì
in lire austriache.
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tamente confrontabili solo i dati percentuali e di media, mentre il totale
rappresenta la somma di z5 esercizi per Udine e zi per Trevìso (84). La
prima e più significatTva d\fferenza che emerge è la sproporzíone tral,e
entrate ordinarie e straordinarìe e quelle invece derivanti dall'autono-
mia impositiva dei comuni. Se Udine copriva con entrate fiscali il y 3%
del proprio attivo, questa petcentuale saliva a Treviso al 69u/o. Esaurita
ognt altra risorsa le città dovevano infatti attivare una serie di
strumenti fiscali che si confìguravano come sovraimposte a beneficicr
locale, rispetto all'imposta principale conferita all'erario, e consisteva-
no in una tassa personale, dovuta dai maschi atti al lavoro e non
miserabili residenii nel circondario esterno, nella misura massima di
Ine 2.98 austriache l'anno; in un'addizionale sul dazio consumo, p^g ta
sui generi in entrata alle porte cittadine e infine in una sovraimposta
sull'estimo, cioè sui beni immobili presenti nel territorio comunale. La
tassa personale rese petcentualmente molto poco, data la scarsa entità
dell'importo unitario esigibile, pur se portato al massimo, come quasi
sempre avvenne. Pare quasi superfluo sottolineare che in ogni caso si

tr^ttava di una cifra gtavosa per gli abitantr delle campagne.
ll vero scontro sociale si incentrava sulle altre due imposte, che

coinvolgevano interessi non indifferenti, giacché rl dazio veniva paga-
to, in relazione ai consumi, da tutti gli abitanti del borgo murato,
ricchi e poveri, diversamente dalla sovraimposta sull'estimo, Élravante
sui soli prcprietari del comune, su quanti cioè possedeyano case in
città e campagne nel territorio immediatamente circostante. Il ricco
possidente che viveva a Udine, ma avcva le tetre, poniamo, a Campo-
formido o a Mortegliano, godeva dei servizi urbani al pari di ogni
altro residente, ma contribuiva sull'estimo solo per la casa di abitazio-
ne, ammesso che fosse sua e non in affitto, mentre pagàva sovraimpo-
ste generalmente inferiori nei comuni rurali dov'era estimato. Attorno
alla capacità impositiva dei comuni, e delle città in particolare, si
addensavano perciò interessi, problemi, e conflitti che, se risultano
chiari nelle linee generali, attendono arrcora di essere esaminati in gran
patte delle sfumature. Unica posizione ben definita fu quella della

(8a) Per rendere omogenei ì dati, dal consuntìvo di Treviso del 1848 si è sottratto
dalla parte attiva I'importo di lire 1Tz.85o della voce "sovraimposta di guerta" e dalla
parte passiva quello di lìre 856.891 per spese diverse straordinatie non preventìvate, che
si ritiene connesso aglí avvenímenti militati di quell'anno. Enuate e uscite di questo
senere ed entità non hanno invece riscontro nel bilancio dí Udine.
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Congtegazione centrale, che mirò sempre, salvo rarissime eccezioni,
che pure andrebbero studiate e spiegate, ad esercitare la massima

pressione fiscale sui dazi e a sgravare l'estimo, ritenuto sempfe
e comunque troppo penaltzzato.I più ricchi possidenti locali, 

^ttÍaYer'
so le Congregazioni municipali e i Consigli comunali, sembrano invece

più propensi ad allargare i cordoni della borsa, per conferire dignità
e decoro al luogo in cui vivevano e per affermarsi, pur con qualche

sacrificio economico, come ceto dirigente cittadino. Ma questa tenden-
za nofl risulta sempre chiaramente leggibile. Il Governo, che teorica-
mente si dovrebbe immagìnare propenso a incotaggiare una politica di
spesa che, senz grayare sull'erario, avrebbe migliorato le infrastruttu-
re del Regno, esercitò invece una funzione di freno e di censura che

paralizzava ognt intziativa locale, prendendo praticamente le difese

delle possidenze non rappresentate nei consigli, e forse impedendo

ottusamente spese che si sarebbero rivelate produttive per tutti. Ma
anche questo atteggiamento andrà approfondito guardando alle città
venete nel loro insieme. Paradossalmente, chi ebbe tra queste forze lI
ruolo più adeguato alla rcaltà. del paese, sembra essere stato il viceré,

che sulle prime avremmo considerato il più estraneo a questi problemi.
Ranieri fu invece un attento lettore dei bilanci comunali che approvava

e, volta a volta, seppe prescrivere sia i lavori ormai indifferibili per

rendere praticabili le strade delle città (8s), sia una ridefinizione del

rapporto tra addizionali sul dazio e sovraimposta sull'estimo (86).

Udine copriva dunque poco più della metà del proprio fabbiso-

gno finanztario attrayerso il prelievo fiscale, misura di tutto rispetto,
anche se molto lontana da quella trevisana. Anche la teale incidenza
delle imposte fa apparire la situazione di Udine più favorevole.
L'addiztonale sul dazio consumo Presenta un introito medio annuale di

7j.384 lire che, ripartite su una popolazione media entro le mura di
r7.ioo persone, fa ascendere il contributo per testa alire 4;r' mentre

1ss; Come avvenne, ad esempio, per Treviso nel I819, ToNnrrr, L'amnini'
slraqì0ne..., pp. rr2 e lt9.

(to) Prendendo spunto proprio dai preventivo r8t9 di Udine Ranieri prescrisse

infatti che in ogni città veneta si pagasse annualmente una sovraimposta suÌl'estimo di

4-; centesimi, ritenuta equa rispetto alle addizionali sui dazi. I1 viceré interverrà ancora,

in altre occasioni parttcolari, a suggerire un rapporto più ragionevole tra le due

imposte. Cfr. A.S.V., Gouerno, b. 1529, 1819, XL[I/4. L'ordine viceteale suscitò le
proteste della Congregazione centtale e provocò un'inchiesta governativa: ma anche su

ouesto ootrò tornare in futuro.
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un calcolo analogo per Treviso porta aI risultato di lire 6,14, cioè un
buon 4ooh in più (87). Anche il censito udinese era meno vessato dal
fìsco locale, giacché pagò mediamente 7,29 centesimi I'anno di sov-
taimposta per ogni scudo d'estimo, mentre il trevisano dovette contri-
buire per 8,o4 centesimi. La differenza si fa più ragguardevole quando
si consideri che I'estimo provvisorio di Udine, alla luce delle risultanze
del nuovo censo stabile austriaco, appare molto sottostimato rispetto
a quello di Treviso. Se, a titolo puramente indicativo, dividiamo
I'imposta prediale effettiva pag ta all'erario in un anno qualsiasi, ad
esempio il r825, per la rendita censuaria del r8 5 z, I'anno in cui tutte le
province venete, e Udine per ultima, ebbero attivato il censo stabile,
vediamo il censito udinese pa,garc zohre d'imposta ogni roo di rendita
e quello di Treviso ben z8 (tt). Vu però riconosciuto che, applicando il
principio fiscale austriaco, che riteneva equa una prediale pari al quinto
della rendita censuaria, I'estimo di Udine risulterebbe sostanzialmente
esatto e quello di Treviso oltremodo caticafo.In conclusione, per una
serie di circostanze favorevoli (esistenza di rendite comunali, rinuncia
a determinati servizi, migliore amministrazione), il fisco locale era
molto più mite a Udine, anche se nelle altre città venete si ha
l'impressione di una mano ancor più leggera (8). Cio spiegherebbe la
sostanziale assenza di lamentele da parte dei contribuenti udinesi
e I'assoluta mar-.canza di una richiesta tipica dei consigli cittadini,
quella cioè dell'ampliamento del circondario esterno del comune,
mediante I'incorponzione di comuni limitrofi, che avrebbe allargato la
base imponibile della sovraimposta sull'esrimo.

Più pesante appare invece la situazione dei ceti sociali inferiori,
quando la stessa Contabilità centrale riconosceva nel r83r che a Udine
l'addiztonale sul dazio era gravosa specialmente per i poveri e suggeri-
va di diminuire la tariffa dei generi di prima necessirà, se non di
esentadi addirittura, caricando invece consumi di lusso, vini, caffé
e zuccheri 1oo;. Il dazio e la tassa personale compensarono I'intero

(87) La media della popolazione è stata calcolata sul numero degli abitanti esposro
annualmente nei volumi della.ltatistira knsttario. dal r8r9 al r848, conservati in A.S.v.,
Biblioteca legìslatiua, bb. 3 zr' 1 1o.

(a) Sntistìca censuarìa degli anni r8z5 e r852, ibìden, rtspettìvamenre b. 3z4e 33t.
(8e) ToNnrrr, L' anministraTione..., pp. ro5-ro6.
(e0) Tabelia della Contabilità centrale 27 agosto r83r, A.S.V., Gouerno, b. 369r,

181o-34, | 3zlrz.
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deficit comunale fino al 18zo, anno dell'attivazione di una sovraimposta
prediale di 4 centesimi, inesistente negli anni precedenti, e di un solo
centesimo nel út9. Nello stesso rSzo veniva ribassata la tariffa
daziata, dopo che un primo ordine del Govetno in tal senso era stato
disatteso dagli amministratori l'anno precedente, "portando così un
indebito e non voluto sollievo ai censiti" (e1).

Tta le altre voci del bilancio attivo sono di qualche ilevanza \e

quote di tassa arti e commercio spettanti al comune (e'), p.r.etttrrul-
mente doppie a Udine rispetto a Treviso, forse anche per merito della

Congregazione municipale, cui spettava stabilire la capacità contributi-
va degli esercenti. Consistenti, nei conti di Udine, le "entrate diverse
ordtnarie", la cui natura, proprio per la loro generica definizione, ci

sfugge totalmente, ma che coprìvano oltre il 6oÀ del bilancìo, mentre

erano pressoché sconosciute a Treviso. Di qualche úlevanza anche le

entrate straordinarie (vendita di proprìetà e prodotti di adeali e laude-
mi, esazione di capitali e crediti 

^rtetratt), 
che ci fanno tntravvedere

l'esistenza di un qualche patrimonio comunale, cui attingete in caso di
necessità, mediante I'alienazione di immobili o la rivendicazione di
crediti. Affrontando con la tabella 2 \a P^rte passiva del bilancio
troviamo alcune conferme a più d'una convinzione. Anche qui la
prima disparità si affaccia sin dai dati generali: la parte passiva

ordinana copriva 1I 6z% delle uscite a Udine e 11 69oh a Treviso. Un

7oÀ che fa la differcnza, giacché corrisponde esattamente a quanto si

spese di più a Udine per gli investìmenti di grande respìro che

qualificavano l'attività del comune, cioè le nuove strade e le "nuove
opere di locali e beni comunali" (complessivamente piu del z4o/o delle

uscite a Udine, il r6,5o/o aTreviso). Udine ebbe maggiori uscite per il
personale. per interessi passivi e per pie prestazioni e congrue, ma

risparmiò non poco nella pubblica illuminazione, nella beneficenz^'

nelle fazioni militari, per spese diverse e per estinzione di capitali.

Frutto solo di circostanze generali immodificabili dall'intervento loca-

le, o anche di oculatezza amministr^tiy^ e di una più radicata tendenza

al risparmio e al contenimento delle spese?

(e1) Decreto governativo zr giugno úzo, ibiden,b. r6y, r9zo, XLI r,tlz.
(e2)La cifra portata nella telativa voce di bilancio corrisponde a r/4 dell'imposta

esatta, quota spettante per legge ai comuni; i restanti 3f4 andavano all'erario. Per il
meccanismo dell'imposta Gutzzo, Enciclopedia..., vol. l, pp. tlt-tr9 e FoNraNa,
Regolatore..., vol. V, Censo, pp. zJr ji3.



Tabella t -

e Tnnvrso

RENDITE

Rrnprloco
rSzz-r848.

BILANCI CONSUNTIVI DEl
Panrp ATTTvA

COMUNI OT UOTNN

Itedia

U

Totale

DINE TREVISO
Totale Media

Rìnanenqe altiue in mns r.99o, r 8 r 79'6oj r.709.19o "l')")

Soprarnenienqe 86.1 zo t.4r1 7 2.2o1

Carica generale 1.746,865 r4g.87 i 1.T t8.148 1\T,7T1

ORDINARIE

lntereri di upitali altiui la.374 o,r8% 415 g.2zT o,t1o/o J12

FitÌi di can, fondi e spaTi z9t .6t9 4,g4oA r r .661 214,842 4,380/o 8.698

Liu, censi dec. e rend. perp. rc2.666 r,T4u/o 4.roT 48.1to o,9o'/o r.j94

Tasse îufficio r J.glg o,z/,0/o J'9 2,1& o,o5'/o

Tasse per liunry e uultt rr1.tt9 r,98% +.ó8i 99.t28 t,85uk 3.67r

Tasn arti e connercio zIa,t2)2 1,56o/o 8.4ot 87.o5o t,6zo/o 1.224

Canpensaq. e abbonam. attiui rl38.TT9 zz,6To/o tt.ttI t .oo6.1zo 18,T6o/o tT.2Tr

Prodatti diuersi ordinari go:6r, 6,zTu/o r4.8o7 48.otT o,gou/o r.78o

Entrate naouo catasto t7.287 o,1zo6

TOTALE O:dlnatie 8.278.r97 4r,57To 31r.rzB 1.a\ 2.641 28,9\o,o zbr.zog

STRAORD]NARIE
Veil. prapr. e prod. di aduli zz4.\ta 1,8o% 8.98r Tr.z8z t,1jo/o 2.64o

Esa7, tapit. e cred. arretrati r r 8.o47 z,oou/o 4.122 t2,646 o,z/,0/o

Sopraarcnien4t j.947 o,o7Yo 1i8

TOTALE Complessivo 8.6z4.Tzt 47,44% 344.989 7.t36.569 p,lzu/o z64.3tT

Tassa personale
95 .oz6 t,6to/o 

3 . 8o r 9tr64 t,77"/o j.tzt

Addiryionak convntt r.884.198 3t,9t'/o Tt.j84 2.rc4.4r4 19,24% n.941

Sourinposta estino r.rz4.r42 tcl,o!o/o 44,966 r.5z7.o8T 28,47o/o t6.t t9

(nnt. pu trudo anwario) t9t tR 7,29 2t 7 rr7 8,o4

TOTALE Genetale tt,Tz8.48T roo 469.rj9 to.863,214 roo 4az.j4z

Cli inporti sono etpressi in lire ausÍriache. Le percenfuali sono caholafu sul Íatale etclwse rinanenqe, soprauuenienqe

e carico penerale.
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I'abel/a: - RrEplLoGo
e Tnnvrso tSzz-t848.

RENDITF,

BILANCI CONST]NTIVI DEI
Panrn PASSTvA

UDINE
Totale

coMUNr or UorNe

Media

TREVISO
Totale Media

kinanenqe pasilue ìn cons. 2.7 r 6.68o ro8.667 t 2.aT7

SapraauenienTe r4.a2J rT 2.ggg 6.4o1

Carico generak 1.749.876 r49'99t r rre ,ra).t'"')+" r 11.717

ORDINARIE
0nordrì r.o16.684 t8,98uk 42.267 7g1,1rg t5,480À 29.182

Spew d u;l';l'itio 69.246 t,z4uÀ 2.77a 7 t.at6 t,46u/o 2.78o

64.a66 t,r6o/o z.\79 6z.yt r,zzu/r z.to9

Pa$tr/.Fitti 44.7rJ o,8o% r.7go 46.J j9 o,9oo/o r.7r7

Intereni dì capitali debhi zor.ooS 1,610A 8.o4o zz,joj o,44ok 826

Liaelli, cen:i e decine 28,216 o,5to/o r.r29 zj.2rr o,49"/o gj4

Manat. tfrade, panfi e mnali ,\1.42' L,\t'/:, 10 r17 , zt,z.98z . 4,ttTo 8.6,2

Manut. locali t beni con.Ji 78,1 o6 t,4toA j.r4a 76.o42 t,480/o 2.8r6

Spargo delle neui e del fango l.r 8I o,a6"/o rz7 4.883 o,tou/o r8r

Illanina{ane pabblim tt j,846 6,oook rr j\4 t4z.rgo to,580/o zo.o8 I

Pie pre$aTioni e ilngrtue 8r.428 t,46% ).zJT

BeneJkenry pubblita $,291 t,tou/o z.4tz 166.7r; j,z\ok 6.tTJ

Con?ensa<ianì e ahhon, ?ast.

FaTionì nilitari

t rr.t4i 9,r9% 20.462 58o.299 tr,1zo/o 2r.49t

46J.1Ja 8,JJoo I8.549 t \1.t92 to,76tA 2o.1zg

Jpeu diuern ordiaarie zrz.2)24 1,8r0/n 8.+rll yt.864 6,67'À tz.66z

Spen del nuouo tataÍo q.4o6 a,t4% 6+:

TOTALE Ordinarie ro.28o,859 62,zao/o 4tr,2j4 8.814.218 69,r9tYo j2T.\21

STRAORDINARIE
Nuoue opere acque e strade

Naoue opere lomli e beni

hstinTione di capitali dtbiti z1o.6t 1 4,t4u/o 9.22t

lmpiego capir e atq, :fabili to4.g7T t,89uk 4.ry9

Spen diaerx straardinarie

+rt.zoz 1,460/o 16.6o8 658.58r r2,85'70 z4.tg2

g4\.g\) t6,99'o lr.8r8 r 87. ro4 j,6toA 69f

J 24.27 4 6,31Y0 I2.o Io

\O,I2T o,980À I.8t7

7,zt% t6.r47 tt8.J48 !!"%_:2!:
Fondo di riseraa

, 4o1.684

,\'opratuenìen4e 4.412 o,o8u/o r77

TOTALE Complessìvo 12.185.72o roo 4gt.4zg to.4zt.87z Ioo l8t.99J

Gli ìnporti tono etpressi in lire austriathe. Le perrcntuali nna raholafe sul totaÌe evlan rìnanenqt, nprauenìenrye

e carito penerale.
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Il testo di qwesto sagio è stato anticipato in <Studi Storicir, XXXU
(rllt).Le tabelle dei bilanci del comune di Udine compaiono per la prima
uo/ta in questa sede.



Brr,aNcr coNSUNTrvr DEL ColruNn or UorNn
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Brr-aNcr coNSUNTrvr oBr- CotuuNr, or UorNe oar, 1816 ar, r8zr. PaRrn ATTTvA

r8r8r8r7r8r6

RENDITE

Rinanenqe attiue r 7.640 I t.t32 r t .894

ORDINARIE

lutut:i di mpitali r Qnc a,gfÀr,6106 r'714 t,6to/o t.tl l

o,zto/o o,zjo/o o;6n/o

t,\60^R r rr
1,28u/o1.114g,troAr0.684Fitti di tan, fondi ut

z 5 .864 Lr,\3"h r t.99114.11\ r0,88%

Tna prafnioni lihtrulì

7'asta arti e ilnmffîio 6,6\'h6,i 4oA7.t69 t o(t 7.190 1,1o"/o

Ta::e d'nt'firio 2.292 L\U+ /I t 897 9)1 o,6fkt,lg'k

Tane di poliqia, nnità en. z,7go/o2,966 r,4942,64% t,oz'/o

M.alfu ai nntraauenlori r.6tt _ ._0/\'+l /r z,6fA2,óII ó10 o,56ok

Pradotti diuersi I J,I I4
,, (-0/".

t2,158 t,6z0/o r0.770 7,)1u/o

Vigtsino lndiale

TOTALE ORDINARIE 81.8 t I 18,9r% 6+.+6g 48;5oA 6,,.1o6 1z,4oo/o

STRAORDINARIE

EnTiane di mpitali 12.8 t 8
," rr0/"

AlieaaTiane dì fandt

Re $ilaqiow tauaeaqioni

JloprawmiuTt rtlfitu

o,96%r.4úr,18',/or.46rt,16%Lt24Tatsa lunnoh

AddiTìonale daqìo nnsano 44.641 fi,T)u/o t r.0r0 10,48% 44,troh

Soarinpotta nlle$ino

(untriai pu tndo)

TOTALE GENBRALE r j0.004 roo tt9.146 roo r6z.86t

tltl-rj: Íasm arÍi e. nnnuùo r prot'umni liberali ,ttiene.

Foufi: anni 1116-zo: A.S.V., Governo, b. 1770, rlu, VI zl9: anno rdzzr ibidem, b. u1z, il27, VI 118
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I

r82rr8I9 r820 Totale Media

ú,429 2r.96t
.24.116

rt 1.614 18.9$

t.2+o o,8r% \84 a ttu/n 6.f 4 0,81uÀ r.o8 6

211 o,t8% 211 o,zo% o,r6% zr2

ra,tz2 6,7 zo/, 7.948 1,680^ 44,819 j,680/o 7.477

r8. yo6 tz,o4uk r 7. ó00 r t tto/n 12. z8 z z4,76uA rz4.8zo r1,8r% zo.8o 
3

Lzzz ,,)fÀ 6.8r1 +,v% 6.1 r6 1,ooot $.g14 J,Jy',u 7.129

o,460/o 8lg o,6o0A îrr a (no/n j,j6a o,96'A r. z6o

2.óI0 r,81% z.òr9 z,o4o/o 2.ò r4 2,t6"/t It.9I] z,oz'/t r (<r

t06 a,)toh o,r8% rr8 o,tro/o 6.181 o,18uk r.01 1

r0.592 6,B9oA 11 914 8,1 1o/o r2.1to 9J)"k '0.818 8.9800 tt.8t1

4.9+1 J,1gu/o 4.9+1 o,610/t ó25

bg.ùr Ì y,6ouh 7 t.064 tt,og"k 84.0i l 4Jt}t/o 44a,t )8 4t,4r'lo Tj.4z3

12.818 416ni \.410

r4i,oó0 g,r6 r 4.080 r,78 % z.t+1

r.04i o,8o% r.04t o,r 1o/o Il4

\,44t z,zt'fo ,26g 2,14% 1,27ó z,1r'/o r4,1tr t,8zok 2.t92

1l.tgz 1o,zz"/o 61.281 4\,210/o ) /.+)" z8,Tt"k 14r.29t 41,2)u/o 16.881

'8 914 22,19'/o 7,48%t9.0t t 9'64tt,òt, 1,8r%
,t t(t

r,6rg,644,721,g6a,96

r7a.1 )9 I00 r65,884 r t4.748 I00 9o1.r8z

Gli inputi nno egreri in lire aaÍridthe, nnaertendo qurlli rhe negli ariginali tona eQotti in lire italiaw

Le pernntuali nao mhalatu ilil tltak $ilaft rinatenTe, npraaueuiutqe e carica geuerak.

l"_ I'l!
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Brr,.rNcr coNSUNTTvI oer, CortuNn or UorNn rlar, 1816 Ar, r8zr. Panrn ?ASSIVA

r8r8r8r7r8r6

SPESE

RinanenTe attiae t1,264 rz.8t I

ORDINARIE
0norarì

0
t5.6y tz,46uk rz,ltg rz,z2o/o r2,7tg g,14%

Pmioni z.tzg z,ozo/,, z,6h z,ttoÀ 3.ort z,zoo/o

Spex lffiio z,loa z,t1% 2.1t9 z,z6% 2.428 r,l8'/t

laleresi w taprlah It.ol9 tt,99u/o rt.zgl t4,61oA I4,8r4 ro,8t%

Liaelli e unsi 99r o,r9o,o j6z o,1soî 4zt o,rt%

Frtti di ktali

S tradr 6+6 o,5zo/o i.gr I l,66oA i.6l r 4,r4%

4Eu 8.821 1,o8oî 1.921 t,hoA 4.780 3,to%

Cinitni L8z3 t,4f/o ro9 o,ro%

Con\uni e abbmanerÍi rr.zo7 8,g4% 6.lsl 6;roí 7.\\2 y,1890

Pie lre$a\ioni 4,go\ 3,gtoî 2.991 2,810/o \.r\T z,10uk

PoliTia mnttnale to.oz8 8,oo% zo.98z zo,ogo/, t1.182 r1,ozi/o

Faqioù niLitari q.ú4 r4,o40h 4,Ttt 4,jroî 2.184 t,6oo/,

Corri{one - rc,256 9,820/o

Istuuryne pabbLita g.h+ j,jroÀ r.zo8 t16"/o ro.or7 1,\\oh

Spv diwra r.171 r,to% t,16t r,4q% î.q06 2,86%

Fanda di riurua 8.184 6,5zoA 1.628 5.fc)%

Giardino

Illuninaqione 6.ozz 4,8oo6

Paganenti nlra t'orda nalte s6j o,glo/o

TOTATE ORDINARIE r 3 yg86 gt,ga% rc8.r12 9o,84% to8.7z j 70,t9%

STRAORDINARIE
Erqione del cinilero 4.t98 4,4o0/o 6.8qt t,oJ%
EstinTione di upirali t.712 lr',8% t t tu/n ti.tal 24,180k

Naore opere

Jobrailuileuz? ba$il(

Inp capit, e ttq. stab. 1.4ra z,1z'/o

Wr*y! - z.jt9 2,64%

Paganenti nbra fondo nalte - Jrr o,110/o

Antiúla\ioni

TOTALE GENERALE rry.rzr roo rr7.laa roo rog.412

(t) Lix)elli t nnsi e t'itti di locali asierne

Fouti: anni r8t6-zo: A..\.V,, Govemo, ú

0 )nwari e spen lut't'iùo auiene

1710, rlu, VI zfg; aano rfz:: ibidem, b. uSz, 1821, VI 7f 8.
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Totaìe Media

11.2a) 2t.221 12.a79 9a.)2r tt,al4

00
tf.t7t tt,z1o/o I8,îi7 r4,5g0^ 18.619 t1,o1o/, 9t.T4t tz,4z'/o 11'624

\.\\4 2,\fh 2.878 z,zg0í zt$ t,j4o^ úl1t z,zz0/o 2.196

2.814 z,o1o6 ro.rot t,160/o r.711

13,866 ro,oo% 11.8ó6 tt,ozo/o 72,882 9,6604 12.147

\92 o,z8oÀ 1\g o,z1o/o z.tot o,1t% 4Iò

T82I

\7 0,o4"/o \T a,otu/o IO

r.oi t o,160À 9,ogl 1,z|tlo t.9zg t,únlo 24.281 ),zzr/o 4'a48

8.zJT t,940/o 8.91t 7,t10/t g.tol 7,tt0/t 46.ogi 6Jt0/o 1,682

tlz o,tzo/o z.a4t t,61ok r.867 t;tok 6.016 o,8o% r.ool

9.041 6,120A 6,180 1,oTo/o r.t9T t,zgo/o 4z.tTz t,6to/o -.T,o6z

1.ot r z,zoo/o 4.416 i,tioî )lz4 tf!4 _ _::_,:)a 2,9\th )'lo8
2.299 u86oh 4.021 qfi% 6it

rg.f84 t4,tzo/o 16.oz8 rz,1{0À 11.061 10,15% 91.461 ngtl/o ú'24',

690 o,1oo/o 690 0,1\0/o 22.484 r8,r1% +8'lll J,+b 8,061

o,160/o r.8 z6

q.9j7 1,t80/o II.Jlr 9,t70/, tz.6o6 ro,t8% 14.))i 1'29"À 9. r00

rJ.4jo g,b80h zr.t4o ít,g60/o 6.4o8 1,t70/o 48.ory 6,J60/o I'oo',

4.09 t 2,9\o/, t9.go1 2,640./o I.ltl
r.1t6 oST% 21g

6.ozz o,8o% I.oo4

g61 o.rJoò rór

tt8.jt) l6lo0h r4t.tl) 9zJ80A rc8.816 ll,tft 7ry'642 
-_81t1]!1- 

tt9.9+t

ro.94o j,89o6 ,.141 4,6+ok 4,rg7o \.212

\1.244 4,9f/,

_t.oIo 1,6too i.oto l,98oo zo.z66 10.286,,__4,0I'l0,___,1.048_ú,16%

o,84nk r.o4f a,14"h r74

ì.4r0 o,4j% t68

\.rr4 z,zf/t r.379 t;ooA - l'212 o,96ok l 2!L- 
-

f ll _ 90roo 8f

r4.o8o rc;f/o r4.o8o _t,lln/o 2.J47

t7a.t)9., to0 IO0 t11.9\4 84J.ror

Gli inputi r0il0 erprffii fu lire aasfriatbe, îaftaeúilxda quellì the negli ariginali nno etpoÍì in hrc tfalane.

Lt pertenfnali tono mltolafu ml totale evlun rinanenTe, Ilprdtaenien1( e îariîa generuh.

l
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BrlaNcr coNSUNTrvr DEL coMUNE pr UorNr, rl't rSzz al 1848. Panrn ATTTvA

r84 r9z4 t8z5rSzz

RENDITE

Kinanenqe aÍfiut ia tom. r zó.3 ;6 8r.94\ 8T.46r o2.o4t

Soprauueniury

Carito generak t4t.49\ r18.9rr r4;.5 68 r42.92o

ORDINARIE

[nÍereti di upitali attitt r7g o,r2'/o 2 ro o,r4u/o o,t1o/o | .761 r,o9o6

Fitti di mu, fondi e ryaqi r4.jg1 9,tf^ t).t22 to,z1o/o rt.o9r gl4,h 11.o61 9,Jo0À

Liu, nni du. e rmd. pup. zjj o,r8% o,r8% \8\ o,z4'/o

Taw /tt'fim 8ot o,1zok 6+l o,410/, tzz o,12"/o o,14'/o

Taw per LnrnTe e nalte 1.t82 z,o7'A J.Jt4 2,lzo o J,8zl z,jzo o ].6i0 z,z5'/o

Taw arti e tammrrúo 6.61+ 4,1t0/o ó.7r8 4,looo 1.44T 4,5r!() 6,812 4,zz'/o

Canpensaq. e abbonaa. atliui 24.4or 11,81% r9,jo8 t2,940/o 20.815 tz,6zoA zr.9t)2 rj,J4oí

Pradotti diueri ordinari 13.838 8,99% 8.$z 1,6ooA rr.688 1,o8tí r4.r78 8,750/o

Entraîe naouo cata$o

TOTALB Ordinatie ,y.J64 $,19'h 276.0 j1 16,7t0À z9z.g48 ,,6,281k z69.9tr )9,j)oh

STR,{ORDINARIE

Vend. propr, e prod, ù adealì

Eaq. mpit ( ffed. (lrùrdtt

Soprauuenienqe 2j4 o,r8% 4ro o,z1o/o

TOTALE complessivo tjt.838 4t,570/o zT6.oy 16go/o z9z.g4| ,,6,28tk 2To.tzr t9,g9oh

Taw pennale l.tJr z;8% t.J74 z,z6% ^ ^-0/trul o J't94 z,tou/o

Addi1ionale tonsrwo t8.940 18,z9o6 64.081 4z,g4o^ lt.tlt 41,o6oA 66,669 4t17rk

Sourinpa$t estinrt zT.64t ry,9604 2T.t9t t8,490A plrr t8,19t/o 2l.rtj ú,1fA

(nnf. pa audo mwario) 4,t r 4,4J4,ta f ,ol

TOTALE GENERALE 421,77 4 ro0 ,7r,0òi roo 398.r87(1) roo tQ.try

(1) Nell'orgìnale errore di somma di lìre 1.ooo, quì coretto.
Fanti: anni tl.zz-21: A.S.V., Governo, b. z4oo, rtz4,VI llzg;anno rtz4:ibidem, ú. 2/11, rtzl.zj,V ryly; anno rtzl, A.S.IJ.,
Comunale austriaco I,b. j9; anno rSzrí b. rr4; anna r8z7 b. r1z; anna rtzt b, r46; anno r8z9 b, rS6; anno ily b. r/,o; anna r81zb.

19S; anno rty b. ;zoS; anno rtyb. nS; anto il16 b. 243; anna rly b. zll; anna r818 b. ztz; anno r81j b. 297; anna r84o h. lrz; anna
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r8r2I83r

68.668 70.178 q.vq 40.678 4\.4\2

t.r97

44.658

6oz a,)l% 4411 o,z4% 44t o,rgu/o 22, o14% 22\ o,r1% zz9 o,r5u/o

2.9r6

r4.j9g ),tJ\/o ró.404 9,afÀ r4.2jj \,9804 Ia,49g 6,1)o/o 9.806 6,120/o to.z61 6,1ook

Jt1 o.2ooo J1g o.2tnn 1.t42 0,48'k r,rJt o,l1oî r,rz8 a,1fh ).ojt z,ot"/o

,j6 o36% 6), a,)f/o 6o6 o,zfA 492 o,1zoo \oo o.ìJoo 4J9 o,z9oo

1.168 z,o8'À j,ttz r,gfio J.649 t,tjuh j,gzr z,1ro/o ),jgj z,z6oA ,,,660 z,tgoÀ

T.oz6 4,J4u o ó.8 r4 J.7ó" o 6.70r z,8z'/o 1.tlt 4,6o0À 1.jo4 4,99'^ 7.t48 4,80%

z).28r r4,|joí zt.z6o rz,l1ok zt.j2o ),îou/o zt.1z8 t1,670/o ú.669 rt,ogot r8.4t t tz,ofA

tt.rTl 8,t,,x/o r8.186 ro,r4% 4.6o,, 6;40A rj,a2t I,ll'A rJ.9\T 9,280/o Il.tto 8,8;%

z8o,1oT 18 ,glu/o 218'zzt 18,\4ok 211.úl z1,zo0/o z67t4z 17,of/o z19.oz6 1t]lo^ 2t0.124 11,2fÀ

ro,jgj t,960/o jr,j99 v,81'h j.46o z,zzo/o 7.o1t 4,710^ r.98, r,z9o6

I.2oj 0,660/o 42 o,ozo/o

z,J9o t,6on/o fil o,11oio

282.897 4a,J1oh 29o.896 4r,rfA 31r.oo8 19,08% zTo.6oz lg,zTu/o 246.rct 4o,o8o/o zJz,la1 $,120/o

J.\o2 2,160/o 1.418 r,9zo/o 1466 r,,460/o T469 z,zz0/, y6l6 2,4)oÀ t.6+t 2,\80À

6z.o8r g,1z0A 6r,r81 trj6o^ 6r,842 z6,ooo/o t9.1to 18,100/o 18.848 j9J4ok ,8.r1j g,zfA

p.6% r8,91% t4.aTa r8,80% )2.a22 ty46oÀ 1t.1t4 zo,zor/o 2i.t97 r8,15% tr.gtz 20,81%

r,5 6 1,22 - l,lJ 4,48 5,r8

)19.t1 1
roo ,,89.627 Too +48.y8 roo lot.t|, r00 t1b.2a2 roo 14ó.86r

rtp b. y7; anna tt4z b.1qr; anno 116 b. 717; anno rtq4 b.17q; anno rl41 b. $j; anno rlìql b.40JJ'atfftl rl47 b.4tt; anna rt4t b,

412

Cli inparti nno e$reri in lire aaÍriatlte, nnaertenda qatlli tbe negli orìgiwli nm upotti in lire ifaliane. Le pernntaali nna mholate nl
tatak evLuse rinanenqe, soprauuenienqt e nrito gemrak.

l
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Brr,aNcr coNSUNTrvr DEL coMUNE or UprNr or't rSzz ar, 18.48. Panrs ATTTvA

rU4 ú36 fi37r8r3

RENDITE

Rinanenry alÍitte in mnt 47.088 6t.z6r 1 Jg.z\4
rr a'r

Japrauuenienyt 4.9764.007 f ,ó21 2,241

Carìro gcnemh r4r.t44 r44.tag 14\.4\4 t44',r26

ORDINARIE

Interesi di rapitaLi attiui zz9 0,t.1'/o ì87 o,r1'/o a t oo/^ 4o2 o,r1o/o

Fitti di can, t'ondi e spaqi r r. t 20 6.4ouh rc.fi 4 4, t6o o 9.480 4,69uk rc,426 4,4T0/o

Liu, censi du. e rend. perp. 1.144 2,gl'h t.yf zSou/t t.t6z 2,650À 4.48 r t,9z%

Taw dnt'fida 4J2 o,4% 4r4 o;o% t8 t o,rgo'/o 4r2 o,t9'k

Tar,se jer litenry t nuLte 1.804 z,rto/o 4,o4t 1,740/o 4'9gg 2,410À 4.296 t,840À

Taste arli e comnercio 4,o80/o1,1t9 T.96, 1,440^ 8.1+l 4,t30/, 8.040 j,4fh

CompenmT. e abbonan zo.1z8 tt,louh 29.t4j tz,66oA t8,123 9,260h 10,161 21;90A

Prodotti diuersi ordinari tt.zT9 j,$% t6.rz9 6,9604 zz.58o rr,ry% rt.4zo 6,6r%

EnÍrale nuauo mtaÍo

T0T,{LE Ordinarie 2t\.t94 34,620/o 284.968 1z,ozo/o )\6.jBJ 34,160À 378.r88 4o,zzo/o

STRAORDINARIE

Vend, propr. t prod. di adtali 4.822 z,68uh 1.966 t,1ro/o 1.34' ),6)oÀ 9.882 4,24uk

Em7". tapit. e cred. arreîrati 14,06; 1,820/o 49.2gt zr,z60A r3.rz8 6,4goh 24.6t\ rc,560/o

J)aprowurienTe

TOTALE Complessivo 214.48t 41,t20/o 318.229 \4,990A n1.2\6 44,890h 4rz.ToJ 11,ozo/,

Tasa personaLt 1.680 z,o1o/o 4.t3o t,910/o 4.t6) z16u/o 4.ztz r,8r%

Ad.diqionah nnuno 16,61 i ,,r,48'k 6l,lgl z8,z9oî 78.970 39,o60/o 69,+11 29,1\,À

Sourinposta eÍino 38.426 2r,35% 14.228 14,160/o z8.o9J r1,9o0t'o Jr.fz r,,,42%

(rcnt. per sutda rcnslario) ),81 i,o84,20J,J6

TOTALE GENERALE 17 1.242 ro0 442,tóo roo 488.684 roo 1r1.616



f843fi42r84r

12.863 90. r 84 6 1. ro7 8 z,o ro

q.úT

r 10.6r4

1 Jr4r,766r.lgo

r18,11ó r 
1 
0.968 t49,8o7

402 o,21Yo 4oz o,zou/o 4az os6uk 4o2 o,2ao/o 4az o160/o 4a2 o,t6')i

ro.JJr 5,Ìznh 1o.4Jo 1,08% r0.148 4,t1'lo g.gJz 4,f200 to.fór 4,t800 to,J41 4,o9oo

1.2t8 2,96'k I.hl 2,114/o 1l.I t t 6;to/o ,.8r9 2,88% ).8r1 z,loo/t 1'19t z,zgo/o

4to o,z1u/t 4\4 o,zz'/o ,48 o,ztu/o 6oo o,p% laz o,z8o/o lza o,z8'/o

4.161 2,11% t.26t z;70/o 6,47t z,ttoh 6.1g8 t,2T% ó.188 2,t10/o 6.qo 2,440/o

ro.r2t t,jru^ 9.870 4,8r0/o ro.$9 4,o6uA 9,t10 4,J4'k 9.171 ),voh g.6++ 1,8 r 
u'o

rj.$4 9,8tok zg.ltg r4,49ok 4g.614 ry,4r'A 2t.14o rz,16tt 40,108 t6,04Ù/o 42,488 ró,8o,rir

14.966 8,44% rt,497 j,\)'^ It.4,4 6,04% ri.1z8 1,6o0h I4.t8l t,llo/o 14,42+ 1,1o0/o

282,618 tt,Jgok 284.421 y,680/o 151.697 4;4% y4lr9 $,6704 1a4.fi1 1\Ji1h iz9,tt9 tt,fio^

4.loj z,6fî ).p4 r,1tok n.518 8,82'k z.o8z t,030/o r t.288 4,qo^ I8.667 T,j8ot

rr1 o,o6% 2.t14 0,gg% 16 o.olok trt o,o4ott

281.1ú g,z4oÀ z88.o4o )9,4f,', 182.789 11,060/o y6.41 li,lfk itt.g18 1g,640/o 148.o26 4zS11o/o

4,2\t z,4ou/o 4,Jo9 z,too/, 4.419 r,lJ% 4,282 z,tzo'o 4,1tr t,1zo/o 4.297 t,1ou/o

69.82o t9,j6ok j4.9Tr 
- $;4oA 74.t56 z9,o9o/o lj.alt $S9oA lg.ot2 1t,z9o/o 8116l ,,,t,tto/o

li.48o zo,oo% 44.946 zr,gttlo 4r.r98 r6,tr% 44.1t0 zr,96o/o 69,091 21,150/o t6,zJ\ zz,z!0/o

\,JJ r r,z6 9,r61,22
(za

1'11

190.9r0 roo 4tz.z66 roo to2.792 roo 4tr.92o roo +68.+t 8 r00 492.)11 I00

'-)



Brr,eNcr coNSUNTrvr DEL coMUNE or UorNn otr rSzz ar, 1848. Panrr ATTIVA

1844 1845

RENDITE
RimanuTe allite in runt. 84.1 o 8 96.478

r5 r.365

91i16

Carico generale

ORDINARIE
Interessi di 

':apitali 
attiai ort4uk o,t 3uk

Fitti di can, fondi e ga{ ro.r7l j,47% 9.6tt 1;604

Liv. uni der. e rend. perp. t.blb t,9zo/o t.61g t,8 1o/o

Tasse rlu;t'fitìo 571 o,zou/t 496 o;6o/o

Tasx per litenTe e nulte t.8r6

9.649

t,ggr/o 5,82o t,gto/o

7'asse arti e îonnerîio 1,290/o 9.9Jb 1,zTu/n

Conpensaq. e abbonan. aftiui 84. r 96 28,69'/o 61.M6 zo,8zo/o

Prodafti diueri ordinari r5.21 1 5,zou/o r3.8rr 4,t40/o

Entrate nuouo calasta

TOTALE Ordinarie 167.9a5 44,880À Jfl.q6 31,85o/o

STRAORDINARIE
Vend. propr. e prod. di adeali 7.Jta t <oo/n ra.44l j,430/o

E:a1. capit. e red. arrelrati

SoprauuenienTe

TOTALE Complessivo 1Tt.25\ 4TJ8% 167.8Q jg,z8o/o

1-assa personale 4.184 r,4gu/o +'t tu r,44'

Addìqionale consuno t03.912
1 5 ,4zo/o ro1.688 34,oTo/o

Sourinpasta eÍino 46.o8 5
t5,7oo/o 16.Trg z5,zto/o

(cent. per scado cenmario) T,\o I2,JO

TOTALE GENERALE t 2g.ogb t j 2.646 too

,24
--a



Totale

r.990. r8 r D,6aT

86.vo 1.4, )

y146.865 r 4g.81 f

^ ^-a/9)A I /0 ro.y4 oSSoA 4tt

t,81'/n z9t.6t9 +,94u^ 1 r,bb j

o,9B% rc2.666 t,74% 4,ro7

o,t 1o/o o,tzo/o 11.919 o,z4oA rJ9

6.r89 1,44'h , r.oL ,il6 - ^-0/IrAI /0 trT.rtg r,98o6 +.681

9,986 z,1Jn/o 9.9ú , t <o/^
9.190 t,640A ualtz ,t6o/o 8.40t

r67.818 19,t zo/o r 76.3,0r t9,94ok )10.027 1 4,too/o t.)t}.jj9 zz,61u/o t ],t t I

rylt8 'r rzoo/, 20.t9r 4,660/o r 4.12ó z,.o0/o yo.ú1 6,z7uA 14.807

4fi.o01 1o,t4'/o 469.12r 6g+.rr 62,24% 8.218.t91 4r,\l% 11t.tzt1z,too/o

6.162 t,480À 4.60Ó rp4% 2z4,tjo 1,8o% 8,98 tj'814 t,t7%

r 2.86 r ;oo% r 18.047 z,ooo/l 4.122

t g41 opT% rrî

486.2p 14,62n/o 414.127 1 3,1J|/o 7o2.169 61,6tolo 8.624.12t 4j,44'À 144.989

4.$4 l,oz'/o 4'414 troo% 9\,a26 r,6ru/o 1,80 r

107.1\ | z1pz% r ro.1o8 24,9go6 r06.t r t ú,19% r.884,198 t,r,9t'/o jr.)84

8r,968 rg;40/,' 92.0ò J
20,86% r7,8r% i.tz4.r4z tg,o4nk 44.966

1,29t6,6411,J2 t8zrz81 t,00

680,9 r i I00 68r.r54 IO0 911.r24 I00 rt.1 28,481 IO0 4bg.trg

z2t



BrreNcr coNSUNTrvr DEL coMUNE pr Uprun oAt t9zz ar, r8a8. Penrs pASSrvA

rSzz r84 r9z4 t8z1

SPESB

kimanenry altiae in nw. rnr Rr< 2r t. r9r r91,687 132.o11

Soprawmienqe tt2

Carico generale Í41.49t - r3ó,9r1 r48.5 68 142.924

ORDINARIE

Anorari 42,238 21,4o% 4o.726 29,65% 4r,66r yS9% 44.to4 3z;1%

Speu Ìaffim 1,t2t z;60k y6oz z,6zo/o t.lz9 2,88% t.19g z,A,J\/t

L.ttJ 0,88% 8zi o,6o0/o 468 o,16ok r. I i 9

Fitti pauiti tz6 o,o8% 92 o,o1o/o t4l rg4 0;4oA

Intereni di (apitdli debiri rJ.772 8,gl% r3.27a 9,66% r1.27r ro,z50/o rt.rgr g,J2%

Liuelk, nnsi e duime IJ' to6 o,z4o/o jog o,zzo/orl9

L[aaat, $radt, ponti e mnaLi gh o,630/o 766 o160/o 6.188 1,o90/o 4,zoo/o

Iúanal. Iotali e beni com.li t.91o t,\j% 1.8t9 2,8t0/r 6.ro1 4,1roh t.ojz z1g'À

$ o,o1ohSpwgo delh nni e dil Íanga

IlluninaTiow pabblica j.tTt z,lzo/o ),4g4 4,ooo/o ,.tjg 436o/o t.6o3 4,aJoh

Pie preúaTioni e eongrae z.goo r,88% z.ljg t Rtt 2.866 z,o1o/o

Benet'innry pabblica tto o,z5%

CanpensaTioni e abbon, par. 4.jr4 ,,,o80/o l.6g1 1,6o% 8.104 6,260/o j.lj\ t,69o6

Faqioni niLitan r6.7ro r0,84% q.4j rz,11o/o r8,7zr t4,460/o zo.r4r r4,t4%

Spew diuerse ordinarie ro.1o6 6,8tok T.ojl JJfh t.41j 4,zoof t.tj4 4,ozo/o

,l\re del nmto taÍario

TOTALE ORDINARIE 4t8.o9t 69,oou/,' 417.820 71,1o0/o 4tt,o)j 81;40A $9.t42 82,610/o

STRAORDINARIE

Nuoue o\re acque e Íradt 28.r18 tÎ,zf/o za.at4 t4,6oo/o 8.olt t.irr 1,98uh

Naoae opere locali e bent r8.13t tt,890/r' n.998 8,Tt% 4.04j 1,rJ% 2.oot i,4t'A

Estinqione rli npitali fubiti l j.lzj 9,9r0/o

Impiryo mpit, r atq. $abik

S lese diuerse straordinarie r.jzo 0,86% r.601 4.t4o 1,1t0/o 2,441

Fondo di risraa

ltpr*y,-Xt zz o,ozo/o 4ro o,1oo/o

TOTALE GENERALE 1o;,882 Io0 491.477 Ioo 47r.68r r00 4rt.4t2 too

(1) La somma di hre 717 si tiferisce a "spese di cattastro".

Fonli: anni rtzz-27: A,S.V., Governo, b. z4oo, rtz4, VI llzg; amo rtz4: tbidem, b. 2811, rtzÌ-zg,lr' r jl14; anna ttz7, A.S.U.,
Comunale austriaco I, b. g9; ama rtz6 b. rr4; anno rlzT b. r1z; anno rlzS b. r46; anno rtzg b. r56; amo rly b. rlo; anno r81z b.

t9y; anno 18l,1 b. u7; anno 1814 b. u7; anno r816 b, 248; úiln(t t|y b. 266; anno rt18 b. t[z; anna rty b. zj7; anna 1840 b. 1u; anna

22b



rSJzI8' I1829

49.0r t t9.6r8

tt.14t

4r.q1

r 42.246 r44.6\8

41.069 40.864 z4,8o0k 4t.po z1,t8u/o 4a.)14 y;fk
2,780 t,69oA j,o4j t9t% 2.4ú t,gooÀ

r.846 t,r20o t.846 I,16o, z.j8\ z,tJuo

r.g69 tl9o6 r.96g 424% Lg6g t,5z%

j .9jt 4,8 r % 6.064 1,8 r % 6.064 4,68%

6r a,o4o ú o,o4o/o 6t o,o1%

j.446 1,08% 6.841 t,6fÀ 9.2o6 4,140^ 9.4ag 1,7tot g.gtz 6,21o/o ro,to, 8,rr%

o,820/t 4.688 2,490/o ).406 t,(tto/o t.r96 zSSo/o t.1g, z;804 ,.t80 2l7oh

90 o,ofk I IO O,O1% tz o,ozu/o

1.2o9

1.616 \,8\u/o \.649 1,ooo/o \,6T 2,680A 6.6y 4,o60/o tl.gtg 8fi04 15.048 rt,6zo/t

z,tîo/o

zr.o89 r4,180/,t zt.4z8 rt,180/o 20.868 9,81% 18.408 ttST% 14.104 8,9804 11.848 ro,loot

j.98t z,7z0A 4.226 z,z4o/o 4.Slj z,1oo/o 4.184 z,78oí 7.742 4,860/o 6'6o4 1,to0/o

1r8.r84 71,890/o t1l.tz4 6o,r1uo t4r,Î29 t4,t4oî 1r8.516 67,89% 1tt.o64 11,2o0/o jr4,41; }g,gt'k

6,69t t,rfh j.4z| r,6zo/o 2.689 r,61'/o t.ooo 1,r4oh t.lto 4,4tok

4.16t 2,980k 4z,6tt 22,640/o 4.r1o 2,t60/o z4.gtt t1,t4o/o 24.fi2 1\,490h tq o,z1u/o

26.126 ú,090/o tj.tgt 9,4o% fi.748 1T;604 2r.)9t t2,98%

168 o,4j% 4.600 2,89'k

r.882 t,280/o 1.112 1,9roh to.oll 4,720/o ).rr9 t,890/o 4.107 2,810/o 6.gll J,J6oÀ

2. 

' 

90 r,110À fil o;60/t 1t1 o,460/t

4t1.t4l roo 412.388 roo 442.586 roo 17r.418 roo 1yo.18o(1) roo 141.48,

ú4b. 127;anno ú42b. l4yanno r84b. 117; anno r844 b.,,74;anno r845 b. t89; anno 1846 b,4oJ;anno t84Tb, 4zt;
anno 1848 b. 442.

Gli importi sono espressi in lire austriache, convertendo quelli che negli origina| sono esposti in lire italiane. Le

percentuali sono calcolate sul totale escluse rimanenze, sopravvenienze e caico generale.

7 ?1



Brr,eNcr coNSUNTrvr DEL coMUNE or UorNn oAr tSzz

t814

al r848. Penrs PASSTvA

1836 1837rvl

SPESE

Rinanenqt patsiue in cont lt tth $.246 tt t6t IùI.r90

Soprarueùenrye 1.2r2 4t.4t6ó r.8ro2t.gj9

Carito genuah t4r.t14 r44.tog I4J.4J+ 44.126

ORD]NARIE

)norari 19.94, 27,84t/o 4a.49t zt,o6'/o 40.tt6 t6,o90/o 4r.r8z 19,08%

Sp,,re Ìaffiîio r RRr zror'/o 2.1t t t,t zo/o 1.796 oltu/o 2.o2t o,940/o

2.otI r,430/o r.7i8 o,9ro/, 2.2\1 o,8g% z.z6z r,o1%

Fitti paxiut r,fioA2.tg6 t,tgo^ z.ozT o,8o% 2,a27

Intnenì di Mptrtili del)ìti J,9OT 1,o70/o ,.8rg z,1to/o 6.265 z,9oo/o4,zou/o

Liuelli, unsi e duine 6 r o,olo/o g44 o,noh 6t

ÌvlanaÍ. Íradl, ponîi e taaali 8.g+l 6,240À 9.ú4 1,oooî rz.zr, 4,tJoÀ ro.161 4,890/o

lúanat. lomli e beni tan.Li 4.972 l,4To/o 3.412 \.h4 j,jTo t;60/o

o,o4uh o,o1o/o

1,$'^t,8t%

Spargo delle nwi e d.el t'ango t9 o,o1% 13 o,ot%

Illuninaryone pubhlita rt.jjo ro,7t|/o t;.084 7,850h t5.642 6,u0/o t4.6jz 6;80k

Pie prcsta{onì e nngnu z,8zz r,1 !n/ot,11"/ot,1 to/o3,296 1.442r,gluh t,)21

Ben(ircnry labùlim I'I ril o,o8% r.jro o,130/oo,rt% r.t 89 o,140/o

Conpentaqiani e abbon. pas, 8,380/o1,2f^ r6,rrz 6.700 2,66% 24.982 tt,1lo6

Fa$oni nilitart 1,68%8. r48 14,J91 1,48% rr.6z1 4,6r% 12.a7 
3 tJgok

Spese diwrn ordinarie 5.008 T,9T,A1,194\49% t.229 t,z8ot 6llrt )J4%

Spen del nuaao catatîo

TOTALE ORDINARIE 3o1.462 16,t40/o 325.642 ú,BToh ,,9o,6t9 44;z0A *,2.rat 6o,710/o

STRAORDINARIE

Nuoue aptrt acque t $rade 2.710 t,9ouh 8.980 4,6j0/o j4.4tl t3,6ft ;,rtr 24,61%

Nruv oprc kmli e beni út49 rr,z6% tr.goz 6;9% rylfl 6,8o% \.)9g 7,r4ok

EtinTioae di npitali debili 164g z,t4oh 7.ooo 2,180/ot,9zo/o

Iapiego mpit e atq. $abiLi )t.Tr\ r8,18% to,zjr t9,910/o R rLr 4,o60k

Spen diueru sÍraord.inarie r 1,70l 8t6o/o rt.ot4 6180/o tz.ol9 tzl3oA 1,J" 1,4t6/o

Fond.o di ritentn

Solraawnienqr

roo 198.96rTOTALE GENERALE 1t9.69t

zz8

roo I 3 
r.480 roo 5 86.972 I00



r843t842I84r

84.J r4 8+.lll

7,124 rt 6rr

24,8t%

t67.814 r;8.1J6 - r 50.968 t49.8o1

$175 zz,ozo/, 4t,7tr r8,440/o 4t,,866 17,41%

2.y2 r,4loh 2'341 o,99'h z.gta t,t8o/o

),166 t;9u/o ).91g r,68% 4.181 t,61oh

2,281 t,t5u/o z,z6o o,gf z.z6o o,9ou/o

t.;2 j,rto/o t.rrg 3,40% t.122 z,z1% t.zoT z,6zuk ,.r19 z,r6ok 17.884 7,rzu/o

816 o,46"4 t.248 o,T6oA v.l4l t,tgo^ I 161 n rro/^"+"1"',"" r,4o r osgo/o t.19J o,16%

rr.zlt 6S6i/o r),tr1 8,t5rh 12.ror 1,tz'/o ILtoT t,T9'À r2'74o t,J1ok 14.941 ,,9f^

t.to2 ,,,tto/o t.6to z,zzo/t t.jo9 z,4zu/o r.t4J 0,78% 999 o,42"/t r.og4 o,44'/t

816 o,46uk 42 o,O1% 496 o,zt% rot o,o5o/o r.)zo o,160/o

r1.t2r j,64ok rt.4q 8,40A tt.746 4,9lo6 r4,17 | 7,rfh r;,y28 6,lfk ry.119 6,9toA

t'149 t,89'k \.794 z,1zot +.\6 z,o6o/o 1,6o2 r,8ro/o ).107 1,19% l.tza t,1zo/o

2.14j t,1z'h t.149 r,o7% i.96t o,814À 9.826 4,g4ok j.zr4 1,o40/o 1.4ú z,g\ok

rr.oo9 6,zzoî rzt69 j,4\o/o z6.Tt1 tr,1o\/o r1.408 6,lfh ry'426 8,t9ot 2o,3t\ 8'Ir%

rj.otj j,t8o/o zt.\t4 ry,6fA zo.84o 8,82% \'ot9 8,58% ry.1ar 8,p% zz'o)4 8,80%

7.68o 4,14'/o 8.IJz 4,99% g.l7 1,940h ro,U4 5,zzo/o II.7to 4,9fh rt.ti9 6,o10/o

422,89t, 69,780/t 4t4.Lgr 81,440/o 41r.98r 68,66% 41t,lt)t 1o,9zo/t 191'44o $;lok 414.429 69,+oo/o

8.441 4,110/o 2.11\ t,610/o 20.91 I 8,8 
1 % 24'4oa rz,z1% \t'1\, t4,21% z.rza o,gzuk

t.1tt z,ofk 2t.4rt to,1fí 19.081 9,600k y16t tt',8r04 46'562 t8,1f/o

6,rc4 1r4% l.7oo r;loh 1,7ao t,86ok l,7oo t,56ok r9,$j J,l4o^

r.o47 oSgolo z.tt4 t,o7'/o r,1za o,660À

4+.qr 21,260/r 14.898 ),r20/t: zr,;r8 !,Ir9/o g.)oj 4,68% 16.181 6',8zo/o 8,4gt 1,180/t

r0o 4lt.a4l411,0t4 roo 46t.14t roo 121,061

229

roo 4j9.8u I00 t|Lz4r)



coNSUNTrvr DEL coMUNE Dr UDINE DAL r9z2 AL r848. Panm Pessrve

1844 r84t

SPESE

Rinanenqe lasiae in nrc. 98,o12 rr1.699

Soprauaenienry r4,494 21.164

Carito generale .., ^t,r)r,ru) r 1 r.776

ORDINARIE

0norari 4j.879 t1,zln/o 44.08t t5,gtu/t

Spue laffiùa z.Jal o,940/o 1.t96 t,z1u/o

z.ggo r,o!o/o ,.trt t,tzu/o

Fitti pasiui r.z6o olgoh 2.6rc a,g4oh

Interetsi di caprrali fubiri r,68%r,6f/,4.146

r.2tg o,41'k L2t0 a,4\oa

Manat. Írade, ponli e mnak 4,88%r4.0r7 11.;o 4,88%

lllanat, ktaLi e beni ton.li 0)L) /D t.081 o,jg'h

Spargo fulle nwi e del t'anga ,rl o,ota/o

illanina{ane paùblua 8,ll%J,690/ot6',\ z3,6tt

Pie pruta{oni e nngrue r;5%t trl 1.11ó lrzz%

Bn{iceqa puùblica 7.2ja z,1z% t. zó8 o,46%

Conpenuryai e abbor. pan. 6,8r%r9'J46 6,ooo/orb.b3t

Fnqionì nilìtu) 2 z.2t J z1.o6z 8,1zok7,7 Jok

Spen diuerse ordinarie
5,9ou/t1t'619 ,,4fh ú'348

Slue del nauo rutaúa

TOTALE ORDIN,{RIE 42o.166 14,6z0t 448.9J2 fi,a4oî

STRAORDINARIE

Nuolt opre atEu e Íradt t).a44 t8,47uk r8.zzt 6,j7oA

Naoue rtpere kmli t kni 4r.15g t4,540/o 1\.219 z1,t4uÀ

Etin$one di npitali dtbitì J'700 1,J Ju/o,.700t,zg'À

Inpiego mpit t acq. $abiLi

S pen dittrn Íraordinarit 1r.Bro tr,o8% 7,)to/o2r,g2g

Fondo di riyrua

Soprauuenienqe

TOTALE GENERALE

2Jo

t t r.alg Jó8.oor



Totale Media

69.661 v1.876 2.7t6.68o r 08.667

26.68 I 55o.6zz r4.o2t

,,149.876 r49.9gt

8,4to6 r.o16.684 ú,9804 4z,z6T

r.5 68t,r?.2 o,8z% 69.246 t,z4u/o u.Jlo

T746 o,96'/o ,.gg4 t,z1oA \,904 t;4% 64.466 t;6% 2.119

z.6to o,6Tu/o z.ofi 0,4!o/o z.jr9 o,rtuh 44.7r' o,8o% 1.794

4.it1 t,t1o/o 4.441 o,g4ok 4.218 0,81% zor.oog ,,,6tuk 8.040

I.2 t0 o,1zu/o t.zt, o,z7o/o t.ztt o,z4uk 28.216 o,1ro/o |,t29

r j.ú9 ,,48u/, o t 1.169 2,88% r4.ot 2 z,Tzu/o 2t1.429 4,tto/o Io'lJ7

go8 o,z1'À t.22r o.z6olo r.446 o,z}t/o 78,10ó r,4rt/o )'r40

4j a,oro/o t.t|t o,o6% 127

zz.z8T t,Troh i z4.t4o l,ztu/o 21.664 \,j60^ \j1.s46 6,oo'k tt.1J4

','169 o,86uA J.l)+ a,lg'A \.610 o,Tou/o 8r,428 t,46oh ).217

z.or8 o,5zot 8.28 2 4160k 7.002 r,4g'^ fi.291 I,Io% 2.4t2

49.tzt 12,69% t6tJ 1 1,6j0/, rtg,9T7 zT,t4oA , r r.t4t gJgo^ zo.46z

26.6y 6,820/o 2t.111 t,470 r8.Trz ),6)"/, 461.7p 8,t1"k t8.t4g

r4.760 1,180/t r4,ll8 l,o)% g.t69 t,8r% L1L.\24 1,8r% 8.+91

468.i07 49,48u/o 427.6o7 )9,9f^ 61z.oTo jj,rJuh r0.280.819 (:z,zo'k
41r.214

1t.g1g zt.9\o 5,08% r8.91o 5,6r% 4r5.ro1 1,460/o 16,608

',t8%út.i79 41,tJ% zo4.6zo 41,44% r)l.j4t 26,61'A 94\ 9t i ú,99'/t 17.8,8

t.jaa o9fk l.7oo o,79u/o 6lto t,yok 2p.fi1 4J4% 9'221

r04.97l r,89% 4,rgg

t8.r1z 4,6ju/, )a.J4g to,11uA 58.281 rt,3o"h 4o',.684 l,zf^ ú47

4.4t2 o,o8% r71

88l,nq661.677 7rc.406

23r

IO0 r2.1ót,724 491.429


